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Jl, mal costume col mezzo 
I della tipografia si e cer^ 

! ’tamente troppo diffuso \ 
e col medesimo mezzo io 
.credo che si possa a tal 
! danno recare» riparo, h 

♦f ' 

V 
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perciò^ che ócùupàto io 
mi sono sii questo libro ^ 
[Hi cui oggi se ne intra-\ 
prende la terza stampa 
corrètta è migliorata. 
Quest" operUj Eminen- 
za Reverendissima , pie^ 
na di celesti affetti e com- 
posta per V eterna salute 
io mi pregio di porre sot- 
to, i vostri auspica ,, che 
quelli sono di\unódei piU 
cospicui porporati, anche 
per la , purità della moj^ 
rale e per la santità dei 
costumi. Io mi sono deter- 
minato im riguardo del- 
le vostre virtù personali 
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a fregici tér del vostro' no^ 
" fné il ^ mio presente lavo- 
rOy che" ota -s imprime per 
ia tèrza volta e si ùhisèe 



dei ^^orèntino e pio tipo 
grafo Sirnèhé'^Biri ndelH 
Si àggi ungèy che questo 
libro ' vi " Appartiene peh 
quella " vasta letteratura y 
che vi fece membro delle 
piu famose Accademie ^ 
e se voi nella ppèUcafa^ 

a lta chiarissimo ' sietd ^ 
^ . nel Sacro Collegio 
gijùi furono un Bembo un 
Béntivcfgliò^è tanti àltìri 
cla ssici deir Italia^ la let^ 


I 


VI 


temtura e là poesia sper, 

una d^lle . più innocenti 
dilettazióni di Tommaso 
dà . \ Kemph 9 . che, senza 



, y come ver 

nèràbileyda , tutti: è . stato 
sempre stimato*^ Non so^ 
lamento sopo jìno. a noi 
pervenuteMcune poetiche 

eojhpQsizionij ma 
il! suà stile senza perder 
rè la fluidità ed il. can^ 

doréy, cosi è > immaginoso' 

éd; ètisrgipOAancàr nella 
prósày Chje il. suo trattato 
della ^Imitazione di- Crir: 
to è statò perfino tradottp 
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in italiani versi da Mi- 
chel A ngelo Goltio e nel 
1 659/ dedicato alla * ni-- 
potè del sommo pontefice 
Alessandro VII, • "v 
In altre operette deh 
medesimo^ autore da m&^ 
tradotte ho accennato co- 
me IO abbia dato princi- 
pio ed- abbia proseguito a 
pubblicare questi miei lq-> 
voriy che certamente nom 
disconvengono alla gra^ 
vi tà dei giureconsulti j nel 
numero dd quali per bon- 
tà del Sacro Tribunale 
della Rota ' Romana io 


i 


/ 


mn 


put^ SQÌW Ì$jSirUtOx:S^. àun^y 

i,)foste,,,per. 
Uditore . di 


que voiy 
vere 



consesso^ e 


^ J^ecanq^ ne fo- 


Wincor , 



non 


\ 


qi disconviene di protegr 
gere questa rnia prqdur^ 
zione : e mpito più adesso^ 
che Mecenate, non siete, 
come 'semplice . principe^ 
delle opere letterarie i ma 
siete anche come .cardir, 
naie della $• Romana 
CMesà /protettore dei ti- 
bri ecclesiastici, e:, direttL 
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nd ottenere nel, cristiane* 
si mola più pura morale * 
^ Io non debbo cercare 
le sorgenti di un elògio^ 
cjuandp io, dovessi farne 
la tessitiiramei meriti dei 
vostri ^ antenati^ dai. quali 
spesso, le virtù si trafori^, 
donò di' genemziqne in 
generazione. Le glorie 
della famiglia vostra' so* 
no . estese in modo da no*, 
terne, formare vari, vola* 
mi per esser unà delle 
più illustri, di . Roma e 
di quella Bologna^ ictie, 
soprannominata è là dot* 
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il 

ta e la madre degli stu- 
di è che io neir autunno 
del 1823 . hreK>emente vi- 
sitai con massima com- 
• piacenza e rispettosa com- 
mozione* 

^ Siccome la vostra rara 
umiltà mi vieta di fare 
anche una brevissima de- 
scrizione delle virtù so- 
ciali e letterarie^ che do- 
viziosamente vi adorna- 

\ 

no ^ cosi mi restringerò*, 
a dire per mia giustifcà- 
zione^ che in vostra fimi- 
7 ienza Reverendissima si 
ha la prova permanente^ 


1 
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che le scienze letterarie 
e politiche possano esser 
congiunte colla pietà cri-: 
stiana e colla dottrina, 
ecclesiastica. 


Degnates>i dunque,, E- 

ntinenzaEeoerendissima ^ 
-di gradire A' offerta dà 

presente li hro^ 0^, non per 
la fatica che ho iit que- 
sto occupata^ almeno per 
la eccellenza di chi ori- 
ginalmente il compose^ 
e per V oggetto spiritua- 
le,, a cui io pure ho di- 
retto il lavoro, * Degnatevi 
àncora di concedermi il 
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vostro patrocinio^ 


di 


permettere y che pieno di 
venerazione mi protesti* 


’ Di Vy"" R- 


ma 


Roma 27 Agosto i836. 

» 

Umiliss,^ Dep.o Obb<^ Ser,fo 

y 

EMIDIO CÈSARINI 
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IL TRADUTTORE > 

A CHI LEGGE ; 

T * » j ^ f » 

OMMA 80 Malleolo, più co^ 
nosciuio col noDOe di Kempis 
dalla sua patria Kémpen, coin^ 
pose ^ molte opere spirituali 
tutte piene di celeste unzioaè^ 
di una efficacia ‘ superiore a 
<|uella di ogni altro famoso 
latino scritlore, e di una chia- 
rezza da farne maravigliare 
anche il Cigno di Venosa^ che 
crede esser questa impossibile 
colla robustezza e concisione 
dello stile. ‘ Tati opere aurae 
generai mente s^iguorano,’a ri«> 
serva di quella che tratta del* 
la Imitazione di Cristo, e che 
da per tutto si trova* Quàiido 
alcune ne; vidi in due piccoli 
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tom i' r ' ;^6n(z'' a Icuti a v^ 
verti mento dei-collettore odel 
tipografo^ io le <supposi com- 

grandemente fui me« 
,^o,j perchè anche le 
• del' Kempis non 
l’pìCeiebrate come quella 
Imitazione di Cristo, 
quale queste non sono 
certamente da . posporsi e per, 
la esposizione è per la utilità 
dèi trattati. Mi :era noto che 
il librétto sulla Imitazione di 
Cristo era stato,, pur tradotto 
iti lingua italiana da più per« 
aonè, e che. il padre D. An^ 
Ionio. Gesàri delP Oratorio let- 

é "* 

térato , veronese aveva • nella 
riostra Avella recato, per quan- 
do* nii < si. asserisce, lutto lo 
spirito e tntte.le bellezze del^ 
l'orjgipajeif lo dooque pensai 
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di non tradurre' ciò òbe'si era' 

/ 

da altri tradotto per conoscer^' 
mi inferiore anche di chi’ # 
il minimo nella letteraria re* 
pubblici^Ma però per amor' 
nazionale; quasi irresistibil- 
mente, mi accinsi a tradurre 
le altre oi>érette che sono at- 
tissime ad 'elevare lo spirito 
a Dio e a render migliore la 
strada della cristiana 
ziòn'è* ih . ogni naz ione « 
tutti possono intendere il 
guaggio latino^ èd a tutti ih> 
volli procurare di rendere co- 
muni presso noi le altre o- 
pere del Rempis colla mia 
traduzione quasi letterale e: 
con parole e stile inteso da' 
lutti ; perchè ne ritraessero- 
tulli Tulilità, e maggiore glo-/ 
ria ne avesse anche Dio , da - 


n 


DIgitized byGoogle 








Qui ; sparti .per questa tnia, . 
sa fatica) .O; almeno., per la 
retta intenzione,: di ottenere. 

a salvezza dell anima mia un 

^ * * 

tratto speciale di sua , miseri*, 
cordia. , . 

’ »’ 4 *'* •• 

. Ero oltreda metà della pre- 
sente traduzione,, .quando mi 
Qccinsi, alla più diligente, in* 
dagine, sCf in; questo lavoro, 
alcuno mi avesse preceduto*^ 
Allora, trovai, .che due altri.. 

avevano tradotto tutte le o- . 

■% * . 

pere del Kempis,. NeJ vedere . 
tali traduzioni non mi sarei 
forse arrestato dalla mia de<* 

* .5 ... 

terminazione ^pe^ Tomor pro- 
prio, che spesso illude qtiando 

sembrano, le altrui opere pes- 

■ * * * . 
smiamente eseguile. Gio poi 

che . mi fece deporre E idea 

di proseguire il mio concepito 


i... 


... ^ 
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lavoro fu Toàservare ja mol- 
titudiue delle opere spirituali 
che r autore ha composto. 
Quando conobbi che mi era 
impossibile di tradurle tulle, 
e che non avevo tempo di 
dare all*ltalia tutte le riferite 
composizioni, mi sono limi- 
tato a pubblicare il Soliloquio' 
delPAnima per stimolare gl'* 
italiani, che di me hanno 
giori comodi, ad assumere 1’^ 
impresa cristiana di far co-j. 
muni tutte le altre opere del 
Kempis, come è comune il suo 
libretto sulla Imitazione di 
Cristo* 

Se tu poi, o lettore, anche 
:olla mìa presente fatica po- 
rai agevolarti il cammino al 
n’elo, ricordati che la grati* 
Udine è una delle virtù prin- 
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cipali che tei ‘ r^ctomàrida la 

ìih^egQÓ la inede^’ 
ratitudine;' affiachè" 
;é' consideri coll’ 
che li scórre sopra 14^ 
pagina, il compenso' 
chieggo per questo là-* 
che anche a tuo vantagr 
ho compiuto; ma che pure 
effetto io dà té il riceva 
con qualche tùa preghiera à 
Dìo e alla Santissima Vergine 
di lui geuilrice iù aiuto della, 
mia eterna saluter ' 
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^ V 

o > a tnM consolazione , riunito 
Icani /dinoti sentimenti in un li- 
retto^ per cui. ho piu fortemente 
oluto imprimerli nel mio cuore, 
fi proposi . che questo per me fos~ 
e quqsi un certo dilettetfole prato, 
parso ' di vari alberi , e vago di 
elli fiori, ■ QuU>i spesso mi recherò 
t leggere èd fi contemplare le cose 
lesidereeoli .nei bisogni e quelle 
apaci a fugare la,noja o la tri- 
tezza dello spirito, : 

Onde poi con prontezza ed, eoi- 
ienza io sappia sotto ^uale arbore 
riposare, o qual fiore sia più grato 
a cogliersi; .ciascun luogo de’ ca- 
pitoli l*ho distinto col minio. 

Ho. Sposto in istile . placido la 




(*) Invece dei titoli rossi si sono posti 
i nuiner). ' 
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' col 

presente coinposi con 

vario gener ^ •■„-■• ora con ài- 
sempUcc preghiere, ora con 

spuUy era P j.i^„do in prò- 
^lioyKrf, 'J* j^„o aitmi. Prego 

j^ài"ora tn p scrittore- non 

‘", coù gu 

Vi- koea jr /‘ttlure- Perdoni a«- 

j- ^JZ Pensando che, p« 

'del dtscors , p .piacciono le 
delle ricercate, a r ^ 

■core eetofUci e luogo 

■- '^Che se a cas v 

il senso 'tronco che pia^ 

'^mlé rengn w«» <“■ 

che 'io Tinoenisee q .j, 

sadattà , p.’!< che 

^on onin,o àcUiet^^ 

(sebbene !<,,«„» Dio e 

"PZ de- lund. io suffUOtereU 
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discepolo ricorro', e' Questo Solita-^ 
tfuw ti'prèsenfò ; affinchè ie'^ tose' 
buone' 'approdi e ' le caltific , còri- ' 
danni, ed insinui a mè 'ò'adogni^ 
altro tuo fedel seroo come rettifi- 
care quelle cose che a te dispiac- 


ciono. 


T I prego ancora, o padre santo, 
di concedere all’jijnile tuo seroo 
tempo e comodo di trattenersi ne- 
gli Ubertosi pascoli delle Scrittu- 
re, le quali sono e saranno le mie 
piu care delizie, finche il giorno 
spunti dell' eternità e la mortale 
ombrM discenda. 

Allontana finalmente le inutili 
occupazioni gli affetti temporali 
le passioni dannose e le altre cau- 
se che mi ritardano il riposo che 
bramo. Allo spirito, che le cose 
dioine intimamente meditar desi- 
dera, contiene esser libero e tran- 
quillo. Degnati dunque infonder- 
mi la tua grazia e riempirmi della 
celeste dolcezza di tua benedizia^ 



* 

». . • 

^ % 

’ xxn 

ne; ajlfinehè io meriti di ciò con^ 
seguire , ed ajfinckè io parli à 
chiunque con tua gloria e conmiQ 
consolazione. 
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DELL’ ANIMA 



CAPO 1. 

DEL DESIDERIO DELL* ANIMA CHE CERCA IDDIO. 

Bisogna ossert>are che in questo 
capo parlano Teojilo, Filotea, 
e il Diletto ; o siano /’ Uomo , 
V Anima, e il Signore. 

_ t 

Il mio bene e di esser vicino a 
pio. (Salm. 72.) 

F. Oh breve e dolce parola, iti 
cui si comprende Iddio ed il mon- 
do intiero si esclude 1 Cosa è piìi 
grande a dirsi, e cosa è meglio 
a desiderarsi ! E forse non basta, 
se si pongono in pratica le sud- 
dette parole? E se altre e altre 


2 SOLILOQUIO 

molle rose si dicano, forse ad esse 
sole non si deggiono lulie ridur- 
re? Bipeti dunque, anima mia, 
col Profèta: Il mio bene è di es- 
sere vicino a Dio. 

O Dio , mio, tu unico mio be- 
ne e tu solo sei buono e soave. 
Air amante è dolce il parlare di 
te. Il pensare a te è soave cosa 
al divoto , il cui cuore non è in 
terra , ma teco è assorto nel cielo. 
Così di esso tu sei il solo vero ri- 
poso e r intima dolcez5:a. In tal 
modo etili non rimane continua- 
mente agitato dall’ avidità fallace 
che il tenta. 

Dio mio, come ha quegli il cuo- 
re che avvampa dell’ amor tuo! 
Qual’ è il gau<lio di chi ogni va- 
nità del mondo ricusa l Ma for- 
se la vece sua non è espressa in 
quel medesimo salmo con cui as- 
sunsi il principio del discorso, ed 
è: cosa per me oi h nel cielo , e cosa 
ho chiesto a te m questa terra? 


dell’anima 3 
.‘T. O anima santa, anima di-' 
vota e a Dio elevata, da te cos’* 
ascolto? Che dici? Picciole ti se^ ' 
brano queste cose che si veggono 
nella terra e nel cielo? 

• 2 . F, Mi seniibrano di poco mo- 
mento tutte le cose. 

- Ti Che cerchi dunque? Dio vuoi 
senza di esse ? £ dove il rinver- 
rai senza queste ? Forse, per rin- 
venirlo, conosci il nome, il luogo, 
,l’ abitazione ? Dov’ è il luogo e 1’ 
abitazione ' della glona di Dio, di 
cui nel cantar diresti ; 0 Signore^' 
ho amato la bellezza del tuo sog- 
giorno e V abitazione della tua' 
gloria? (Sai. aS.) 

Ti prego,' rispondimi; poiché se 
tu potessi^ihdicarmelo,‘teco io ver- 
rò, e insiem eerchèremo : e il tuo' 
sarà anco il mio Dio; e buon per 
noi, quando l'avrem rinvenuto e 
occupato. ■ ' 

'3. F. Perchè questo cerchi da 
me, e perchè tanto presso me tu 
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Finvesliglii ? Pensi che io il dic 3 ^ 
o che 3 te io possft dirlo ? Che s0 
consente la carità, forse più 1 ec- 
cellenza di questa cosa o anche la 
profondità del secreto non proibi- 
sce di parlare ? Perchè me inter- 
roghi ? Interroga quelli che l’ a- - 
scollarono e il videro. Questi sanno 
chi sia quegli che tu cerchi. Piut-i 
tosto interroga chi le cose tutte 
conosce. Imperciocché questi è quel 
medesimo, di cui si discorre e che 
a le indicherà meglio se stesso, e 
a te con assai evidenza dimostre- 
■ rà la sua abitazione. Esso è ap- 
” punto che agli uomini inse^gna la 
scienza, (Saltili 9^.) ed agli umili 

la sua grazia concede. 

A lui li: avvicina, che quando 
vuole e a chi gli piace rivela sè 
stesso ; ne vi e chi senza esso il 
discopra. Più die da me, appren- 
derlo tu potrai. Egli solo può far 
conoscere l’ allegrezza di chi lo 

ama» 
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4 . T. E perchè adesso così par- 
li, o anima umile e santa ? Affin- 
chè tu non creda che io voglia 
apprendere da te ciò che non in- 
teressa mollo a sapersi o che dir 
non si possa, a te il tuo segreto 
rimanga, in le chiusa sia la porla, 
il sigillo della fede stia fermo, il 
velo del santuario non muovasi. 
Pascili del pan celeste nel sacra- 
rio, entra nel tabernacolo di tua 
abitazione, ascendi il cenacolo : t* 
inoltra nei tesori dell* eterno Mo- 
narca, o (ciò eh’ è più eccellente 
e di più amabile suono) nel ta- 
lamo, vale a dire, del celeste tuo 
sposo. 

Mi è noto lo scritto: Non e co- 
sa buona prendere il pane dei fi- 
gli e darlo ai cani, (S. Matt. i5.) 
Questo io lessi e conobbi. Tu poi 
osserva cosa segue, e di me abbi 
pietà secondo il parlare di chi dis- 
se: I cani si cibano de' pezzeiii 
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che cadono dalla mensa de^ loro 
padroni, ((vi.) 

Non voler però nascondere la 
parola , sulla quale t* interrogo * 
ma r interna soavità con abbon- 
danza mi spandi o una favilla del 
fuoco di amore. Concedimi una 
piccola stilla del vin prezioso; trag- 
gi deir ottimo unguento o un poco 
almen di fragranza , onde possa 
ancir io gustare di quell’ ottima 
parte ebe è a te manifesta e che 
tanto alla mente è amabile con- 
solazione. 

5. Perchè tardi ? Contenta chi 
ti desidera, ed apri all’ amico che 
torna per la terza volta a picchia- 
re. Narra del Diletto dilette cose, 
ina che io non rimanga negletto. 
Se capace non sei a dir com’egli 
è, parla in quel modo che tu po- 
trai. A dir in fatti cona* egli è , 
chi è capace? E come s’intende- 
rebbe chi il dice ? 


BELL* ANIMA 7 

Se dunque non rom*è in 
esponi almeno quale in te sia. Se 
non cosa egli fece per se , narra 
però cosa per te di buono abbia 
fatto. Impercioccbè chi ricercherà 
cosa egli in se sia? Tu dir noi 
potrai ; perchè T hai già confes- 
salo, e a luì noi negasti dicendo: 
La tua scienza t cosa marui^iglio- 
sa e per me così impenetrabile, che 
io non potrò concepirla. Dooe lon^ 
tono . io anderò dal tuo spirito F 

(Salm. i38.) 

Come dunque penetrerai l’ in- 
creato, se capace non sei a* pe- 
netrare il tuo spìrito che fu crealo 
dal Creatore e vivificatore di tulli 
gli spirili ? Pertanto compreso da 
maraviglia forse non dicesti: Chi 
è\ o Signore, a te simileF (Sai. 34 ) 

Ti prego però con qualche si- 
militudine farmi conoscer esso, di 
cui tu r essenza ancora non in- 
tendesti ; poiché non devi negare 
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una parie a chi credi di non ri- 
velare ogni cosa, 

6. F, Veggo disse, che sei con 
me troppo curioso e importuno. 
Osservi tulle le mie cose, e t’in- 
trighi nei secreli della mia stanza, 
lo a lui ti recai, ed a me nuo- 
vamente iu vieni? Me od esso tu 
cerchi? Ma io ti domando qual’è 
Tinlenzione che hai? Ti prego di 
quietarli, e meco non esser mo- 
lesto; perchè è al di sopra di me 
quegli che tu domandi. 

7* T. Replicai. Forse chi va in 
cerca di Dio facilmente si quieta? 
Non allungare il discorso, mentre 
puoi darmi subito consolazione. 
Sino a quando sospendi l’anima 
mia? Perche dubiti di dirmi: Ev- 
viva? Io non ti lascerò , se non 
mi avrai benedetto. Imperciocché 
sarà la mia benedizione, se tu me! 
palesi. Dunque se già il vedesti, 
dimmelo apertamente, od io an- 
derò ad oiienerlo. 
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8. F. Quella nuovaménle ri- 
spose. Ti veggo essere con ansie- 
tà afTaticato neU’amor del Creato- 
re. Mi domandi una cosa diffì- 
cile : e non so, se potrò far ciò 
che brami. Chi tu cerchi beri sa, 
che in me non è il potere di dir- 
telo. L’indagine tua è. uguale a 
quella della sposa nei cantici, che 
disse: tu istruiscimi, giacche sei V 
amore dell'anima mia (Cant. i.). 

Vuoi tu dunque apprender da 
me chi sia, o cosa a me abbia 
fatto di buono? lo però debbo te- 
nere r uno , e r altro in secreto^ 
Ma tu non sei contento. E come 
non sei sbigottito dalla immensi- 
tà di chi supera i cieli; e non 
sdegni la mia picciolezza,che sono 
un nulla al cospetto di lui? Per- 
chè m’imponi tal carico? JÈ a me 
impossibile il dir questo; finche 
non penetrerò nel santuario di Elio, 
e finché io stessa non avrò ben 
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compreso. Perchè vuoi sapere ciò 
che non può dirsi? 

9. T, iXeplicai. Dirmni piolto- 
sto che non vuoi. Così è in fatti. 
Ma sovenle piace più saper ciò ch'è 
più diffìcile a sapersi, lo però ti sup- 
plico di esser condiscendente, e che 
onninamente tu parli. Non temere 
che dopo io farcia agrinirnici queste 
cose conoscere. Custodirò per gli 
amici e amici grandi la tua pa- 
rola. Parlami con sicurezza nel se- 
creto del tuo silenzio. Ecco che 
qui siamo due soli. Nè io di leg- 
gerezza nè tu di arroganza ci di- 
letteremo* ma di chi ci fece con- 
fidare in sè stesso, e di cui anche 
ora parliamo. Se poi egli mede- 
siinosopraggìunga gli daremo luo- 
go, e rimanga con noi; se poi si 
' degna di parlare, volentieri lo a- 
scolteremo: e intanto noi saremo 
in silenzio. Tu poi non sarai in 
quel momento obbligala di rispon- 
dere alle mie preghiere ; poiché 
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parlando esso, deve ognuno ta*' 
cere. 

lo.F, £d essa: quésto è un buon 
patto. Basta solamente ch’egli stia 
con noi, e manteniamo pure il se- 
creto. Egli sia la guida del no- 
stro discorso; e sempre egli ci ac- 
compagni dovunque a noi piace 
di andare. 

Cotesto Diletto, di cui hai an- 
siosamente richiesto, è tale, che 
neppur può spiegarsi colle parole 
e come sia egli ineffabile. E’ così 
sommo e sopra tutte le creature 
esaltato,^ che sempre è incompreo- 
sibile. E infinita la sua virtù e 
magnificenza. Tuttociò che di lui 
si dice e si scrive, è sempre me- 
no di quanto si deve credere*, per- 
chè tutto egli supera. 

Dissero i cieli: passò noi, e so- 
pra noi ascese e prevalse. La ter- 
ra rispose: se noi comprendono i 
cieli dei c.iel^, lasciate d’ interro- 
garmene. Le stelle han cantato 
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siamo tenebre e non luce, se egli’ 
comparisce. Il mare tremò, e dis- 
se in me non esiste. Neppur l’in- 
ferno il conobbe.- Udisti ciò che 
quesii dicono? 

"* y. Io ho inteso, e mi sono tur- 
bato. La loro voce fece tremar le 
mie labbra. Cosa sarà dunque, se 
interrogheremo egli stesso? Interro- 
ghiamolo : Ò Signore, sei tu il 
.medesimo, di cui cantarono i pro- 
feti, ed a cui in eterno presta ob- 
bedienza ogni cosa? 

chi sono. 

X. ^ 

B non è al- 
I l’ ultimo,- 
che reggo, 
ce il Si- 
gnore, che regnerò ancor più che 
in eterno. (Apoc. 34 ) 

; 12. F. O vermicciolo, cosa or 
dici da tanto splendor circondato? 
Il tuo Diletto, che credevi esser 
meco, ecco parla con te. Era con 
me, quando io gli diceva: Il mio 



Io sono 
diro 
il *primo i 
fto“ho creato e 
*& per me stesso. 
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henù e di esser vicino a Dio. (Sai. 
73.) Sarà con teco se ancor tù gU 
dirai: l’anima mia sdegna le u~ 
mane consolazioni, e non desidera 
l’umana vita. (Salm. 76.). 0 Si-> 
gnore, in te spero; poiché tu sei il 
mio re ed il mio Dio. (Salm. 83 .) 
Non sarai però come i volubili 
amanti ; ma unico amante e de- 
sideroso deir unico’ che fuor di 
lui non ammette compagno alcuno. 

Sia il tuo discorso pertanto da 
solo a solo: anche si fosse egli al- 
. lontanato; rimanti vedovo, soppor- 
tando pazientemente ogni cosa. 
Imperciocché lo stile suo è di an- 
dare e tornare, e l’amante sua 
provare e renderla perfetta in a- 
more. 

Non ti spiaccia la partenza, se 
desideri il suo ritorno. Aspetta 
e riaspetta; presto anderà, e più 
presto ritornerà. Ma tutto que- 
sto é prodotto da amore, che ora 
abbassa ed ora in alto solleva. 
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i3. £t graziosissimo il suo amo- 
re. È più soave di tutti i fiori, più 
candido dei gigli, e più bello del- 
le fulgide gemme. Nelle creature 
nulla certamente è al suo amore 
da preferirsi; e perciò è tutto per 
amor suo da lasciarsi. 

Tocca intrinsecamente dal suo 
amore, intanto cominciai ad ar- 
dere così nel cuore, che, licenzia- 
ta ogni creatura, domandai sola- 
mente i suoi castissimi amplessi; 
e, traendo una voce a molti sco- 
nosciuta, e come carbone infoca- 
to dall’ ardente fornace, dissi: Co~ 
sa io ho nel cielo e cosa io voglio 
sulla terra ? Dio del mio cuore ^ 
Dio mio, mia porùone in eterno, 
(Salmo 72 i) 

Ora intendi quanto e qual sia 
il tuo Diletto, che incomprensi- 
bilmente sorpassa tutti gli enti,- 
£ sebbene sia indicibile e asso- 
lutamente inintelligibile,perchè in- 
finito ; è tuttavia così sommo, a- 
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inabile, giocondo, amichevole, pro- 
pizio, che, quando anche non si 
possa comprendere; pure mirabil- 
mente può essere amato. Collo 
amarlo si comprende, collo amarlo 
si strìnge; ma col bramarlo si 
cerca in effetto, col pregarlo si 
commuove, e collo aspettarlo si 
merita. Se ancora non ti ho sod- 
disfatto, ti soddisfi quegli che tu 
cercasti, e meglio di tutti i mae- 
stri t’insegni di rinvenirlo. 

CAPO II. 


DEI. SBTBAO GIUDIZIO DI DIO. 

t 


Si fortifichi di c^ìlegrezza il mio 
cuore; affinchè poi sia sempre ca^ 
pare di contenere il timor di Dio, 

(Salm.. 85.) 

Dìo mio » sei molto amabile ; 
ma anche molto terribile. Chiama 
si rallegri} tema però chi non a- 
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ina. Chi non teme ‘e non ama è 
stolido ed insensato. 

E’ in vero cosa orribile d’incor- 
rere nelle tue mani. (Ebr. io.) E 
chi per timore ardirà misurare V 
ira tua? (Salm. 89 .) O chi resi- 
sterà a vederti nel futuro giudi- 
zio? (S. Matt. 3.) Imperciocché 
come del Icòne y cosi sarà il tuo 
fuggimento , e la tua spada come 
ardente carbone. ( Isaia 5. ) Q uan- 
do verrai , tutti gli abitanti del 
mondo saranno commossi dal ti- 
more di tua voce, e si scuoteran- 
no tutti i fondamenti della terra. 

Chi dunque non temerà? Chi 
potrà in qualche modo dalle tue 

mani sottrarsi ? Se siasi 1’ uomo 

% 

nascosto sotto impenetrabile pietra ; 
sopra di essa tuonerai , e se ne 
spezzerà la fortezza. Se anche siasi 
appiattato nelle spelonche o nei 
monti, ne sarà tratto, e sosterrà 
l’ira di chi non ebbe cura di placare. 
2 . Non avvi luogo sicuramente. 
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dove l’uomo si occulti alla tua 
presenza; poiché tutte le cose a te 
sono nude e svelate. ( £hr. 4 - ) 
Penetri- tutte le viscere ancora 
dell’ uomo , e dei pensieri vedi i 
sottilissimi moti. Àgli occhi tuoi 
chiuso dunque non è alcun se- 
creto. Oh quanto sarai terribile 
ai peccatori e a coloro che sono 
d’ intelletto ostinati . i quali ora 
si gloriano del mal ehe hanno 
Sfatto e in cose pessime esultano 
. ( ProV. 2. ) e dicono: il pignoro 
non vede. Iddio non ascolta! (Sai. 
52.) Come non fosti per giunge- 
re, si riempiono di vani discorsi; 
e per non osseri>are il loro fine^ 
ne allontanano gli occhi. (Sd\. q.) 

Tu poi verrai in quell’ora che 
non credono* e saranno essi pre- 
si nei lacci dei lor peccati. E sic- 
come i rapitori ed i ladri si con- 
fondono sorpresi; così a suo tempo 
essi saranno confusi. Deriderai 
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coloro che or deridono i tuoi; e 
pagherai la malizia a quelli eh* 

. ebbero in odio la tua giustizia. 

Alla tua voce ora son sordi - 
ma verrà il tempo che grideran- 
no, e ad essi non darà alcuno u- 
dienza. Adesso riducono in favola 
la tua parola; ma allora saranno 
essi medesimi ridotti in fiamma: 
poiché escirà la tua sentenza con 
orribile tuono, e senza misericordia 
percuoterà gli empi e gl’ incre- 
duli. 

3. Cosa dirà allora il superbo 
gonfio di sapere e di poter bal- 
danzoso ? Cosa egli risponderà , 
quando, scoppiato il suono dell* 
ultima tromba, e quando con mae- 
stà e insieme cogli angeli e cogli 
arcangeli, o Signore e Dio nostro,- 
sarai tu comparso? 

Allora sicuramente sì ammuti- 
ranno tutti gl’iniqui dileggiatori 
della tua legge; e saran'Qo da o- 
gni parte turbali coloro, che di 
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perseguitare i tuoi divoti non 
. ber paura. Allora quelli saranno 
da massima confusione confusi, 
che, abbandonata la coscienza e 
la onestà deliavita, si dedicarono 
a cose vane > ed illecite. Allora 
quelli pagheranno la pena, che 
allentarono là briglia alla carne. 
Allora al del mugghieranno quel- 
li, che or stanno col suono e col 
canto. Allor sarà ridotto tutto' in 
lutto ciò che da immoderata -aU 
legrezza è formato. Allora per bru-? 
darsi saran legati in un fascio 
quelli che furono ad inebriarsi 
compagni: e la fiamma vendica- 
trice roterà nella pena quelli, che 
amore collegò- nella colpa. ■ 

4. Ah stolti ed infelici l O a- 
manti pazzi e ciechi del secolo,- 
cosa fate e pretendete? Come vi 
sottrarrete all’ ira di Dio? Perchè 
nello scarso piacere che vi sedu- 
ce , vi affrettate agli eterni tor- 
menti? Perchè non paventale Tin- 
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ferno, voi che così temete una 
piccola penitenza? E1 voi, che fug- 
gita la morte della carne, perchè 
non allontanate la morte eterna 
dell* anima? 

Se dunque non vi sarete con~ 
vertiti, e non avrete fatto la pe- 
nitenza; voi non schiverete per 
vendetta di Dio questi orribili mali 
e quest’ infocati tormenti. 

Son palpitante, se io al giorno 
e aU’ultimo momento rifletto: poi- 
ché allora colle preghiere il Si- 
gnore non si placa; ma a tutti 
sarà giusto giudice. 

O Dio santo, santo forte; san- 
to e pietoso Salvatore, non mi 
far preda di trista morte, ma con» 
cedimi luogo a penitenza; affinchè 
io possa pianger bene i miei pec- 
cati prima che io manchi di que- 
sta luce. 


(• •* 
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CAPO III. 

. ’ 

DEL DOL&M 8 S8A8VO D81 PBCCATOBI. . 


Xl mio dolore mi è sempre in- 
nanzi, (Salai. 47*) 

Dio mio, ho macchiato la mia 
vita di molli peccati; ma osserva 
le mie lacrime che per essi spar- 
go nel tuo cospetto: poiché so che 
in me non alberga il bene; ( Hom. 
7.) e finché porto meco un corpo 
mortale, io Ubero dai peccati non 
sono. Fo dunque il mala, e gior- 
nalmente io pecco; e ciò ch’épiti 
grave, soffro che molti peccati e 
assai degni di contrizione passino 
senza i miei gemiti: polche in co- 
se esteriori , ed in vane curiosità 
occupato ed involto, non posso il 
pianto salutare tanto presto rir 
prendere. 

Quindi così fortemente in 
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sì accrescono le tenebre dei pec-' 
cati, che mi fanno fuggire ì fon- 
ti della grazia e le sorgenti della • 
divina consolazione. Forse questo 
è poco male ? E’ grande , o mio 
Dioj questo male; e tanfo divie- 
ne più grande quanto più presto 
cessa nel cuore, e alcun dolore 
f non mi punge. 

a. Non mi aiuterai, o Signore? 
Fino a quando t* insulterò, e in- 
gannerò me stesso? O Signóre, e 
tu fino a quando tacerai? Dov* è 
la verga? Dove il pungolo ed il' 
bastone ? Perchè togli il giudizio 
e l’inferno dagli occhi miéi ? Se 
stessero avanti di me‘ queste cose, 
credi che io negligentemente o- 
perassi? 

Se taci, mostri la tua pazien- 
za per emendarmi ; ma se dopo' 
sarò negligente, forse con severi-- 
. tà non mi correggerai ? Se non 
adesso , nella vita futura mi ga- 

^ ^ stigherai certamente; poiché il pec- 
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calo o grave o ^piccolo non sì la- 
scia impunito. E però adesso mol* 
to meglio; mentre è fruttifero il 
pianto, breve la fatica, più gra- 
dita la soddisfazione, e la ricon> 
ciliazione più facile. 

Non risparmiare dunque la ver- 
ga, ma con potente collirio ungi 
i miei occhi , nè riservare per l’ 
avvenire il gastigo, affinchè io non 
sia poi condotto ai tormenti, che 
mi facciano per forza pagare fino 
airultimo soldo. E meglio adesso 
un breve e salutevole corapungì- 
mento, che poi soffrire gli spasi- 
mi tanto dolorosi del Purgatorio, 

Debbo dunque piangere, e som- 
mo pe’ miei peccati debb’ essere 
il mio dolore; poiché ho molle co- 
se^da piangere, e non ho alcun 
motivo da ridere. Le tenebre del 
cuore e la lorda coscienza} i casi 
viziosi e gli abbandoni della gra- 
zia m’ invitano , anzi spesso con 
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angustia mi sforzano a lacrimare 
ed a gemere. 

Come ridere 4 se io rifletto i- 
nollre alle divèrse tentazioni e alle '* . 
cattive cadute? Perdonami; o Si- • 
gnore, perdonami. Non è infatti • 
maraviglia se. toccato nel cuore * 
da intrinseca compunzione, io pian* 
ga; poiché adesso è tempo di pian* 
to. Felice è il momento quando 
in me nasce il dolor dei peccati» ' . 
Beata è la lagrima che sgorga con 
veemenza di contrizione e che non 
ha alcuna macchia del cuore. 

£ chi è veramente capace di . 
fuggir questo abisso, e, senza im- 
brattarsi, di estinguere le nasco- 
ste lordure? Dio mio, vero lume, 
tu puoi illustrare tutte le tenebre 
del mio cuore e puoi tutte le di 
lui macchie bruciare. Tu, che sei 
amante di mondezza ed ospite dì 
buona coscienza, puoi e donare 
un cuor nuovo e creare un cuor 
mondo e prepararci un secreto, a*. 
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• ^biiarolo, che sia il luogo di tua* 

perrìianenza e il tabernacolo del 
*■ tuo nome. 

• • I però volentieri non vi- 
siti le Case che sono immonde ,• 
anzi spesso permetti che restino 
lorde dai brutali costumi; così de- 
sidero che ciò non mi accada. A 
riparare però le mie rovine, mi- 
ser^ordioso e clemente soccorrimi 

■ *• 

.‘abbandoni. Pace a quello, a cui 
ti accosti e presso cui resti. 

Io misero stretto dai lacci e in- 
ceppato dai peccati, qual'è il «lio 
consiglio e salutare rimedio, se 
non di rivolgere a te le mie c#n- 
trite pupille , purché dallallo a- 
^oltar ti piaccia il mio pianto. 
J\on troverà veramente nè avrà 
piu salutevole rimedio una co- 
scienza imbrattata, se non di pian- 
8®^ ® di stancarsi nell* orazione. 

E come sarà meglio superata 
a importuna tentazione p affinchè 
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non prevalga, se non quando a 
te si rivolge una continua orazio- 
ne, e l’uomo a le sommamente 
si umilia? Ma chi questo bene 
mi concede : pregare e piangere 
come bisogna? Dov’è in me l’u- 
miltà e tanta piena di lacrime? ' 

Sì certamente da te, o Signore,- 
presso cui sta la misericordia e 
l’abbondante riscatto. (831.129.) 

O Dio Signore e dator di o- 
gni grazia, concedimi che degna- 
mente io pianga i peccati anche 
minimi e quelli nascosti e quelli 
palesi, e che senza scusa tutti in- 
sieme io punisca. Questi propo-' 
nimenti tra noi stabiliti mi resti- 
tuiscano la perduta grazia, e mi 
preparino alla più prossima e mi- 
gliore salvezza. 
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CAPO IV. 

LAMENTAZTOrrE DEL TEMPO PERDUTO * 
B DELLA KEGLIGEN'AA. 

Jk> 

J tuoi occhi mi han veduto quan- 
do anche non èro concepito." 

i38.) ■ 

Ah, Signore Iddio, cosa sarà 
di me, se io in ogni giorno fal- 
lisco. Come perfettamente emen< 
dèrò la mia vita? Quando diver- 
rò migliore? Quando io guarirò? 
£ quando sarà ogni cosa da me 
superata? Io son caduto nel fan- 
go di abisso. Credi che adesso 
potrà esserci la speranza di «risor- 
gere, di emendarsi, di guadagnare 
e di giungere al fine .desiderato? 

In me io non spero ; e alraen 
bastasse a reggermi la speranza , 
che in te piii fortemente ripongo. 

In me diviene polente la di- 
sperazione } perchè la mia infer- 
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mità si è aumentata da troppa 
vessazione: nè veggo il termine 
del mio dolore e della mia ini- 
quità. £ se dirò: ora incomincio, 
ecco è tempo , mi sforzerò come 
posso. Subito avanti l’ uscio mi si 
presentaci! peccato, e il nemico 
contro me si dirige , e la cattiva 
consuetudine tenacemente e invin- 
cibilmente mi ferma. 

Osserva, o Signore, la depres* 
sione, il conculcamento in cui so- 
no, e tutta la miseria che io soffro. 
S* inalzi la tua destra, e mi . libe- 
ri da qi^^che mi hanno circuito; 
perchè sopra di me il timor di 
,essi è piombato. È spento in me 
il consiglio, e la mia fortezza è 
mancata. £* infranto il mio brac- 
cio, e non potrà la mia spada sal- 
varmi. 

, Non so a chi rivolgermi, e al- 
cun non comparisce che mi accetti 
e mi abbia in cura. Tu solo re- 
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ttf per mio rifugio; ma perche ti 
ho offeso, io rimango atterrito. 

a . Ho peccato, perdonami. Mi 
pento interamente e assai calda- 
mente. Hendimì ciò che ti sem- 
bra buono, ed osami misericor- 
dia. Tu giustamente mi abban- 
donasti, e giustamente mi conse- 
gnasti al nemico.. 

Ti prego a ricordarti di una 
tua creatura, e ripara a ciò che 
è mancato ; poiché essa non può 
sostenersi da sé medesima. 

Considera il mio pianto e il mio 
bisogno. Il mio travaglio e il mio 
dolore non sieno in dimenticanza 
appresso di te. Osserva, padre mi- 
sericordioso , il mio ostaggio, la 
mia prigionia, la mia oppressione 
e il mio abbandono, e liberami 
di carcere e di servitù lacrime- 
vole. 

Se lungamente vive, perciò 1' 
uomo si emenderà ? Chi conosce 
se diverrà migliore o peggiore ? 
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«È incerta la condotta e il fine del- 
l’uomo, ed è dubbia la persever 
ranza per le varie circostanze cat- 
tive. e per le pericolose tentazioni* 

Molti convertiti son sul princi- 
pio buoni ed umili ; ma poscia 
perversi e ribelli: prima timorati 
e divoti, compunti e quieti ; ma 
poi sfrenati e dissoluti, slinguac- 
ciati e immodesti. Quelli che pri- 
ma moderavano anche i pensieri , 
prendono - poi appena cura delle 
opere e delle parole : e cosi ogni 
male, non riguardato sul principiò, . 
diviene gradatamente peggiore. 

Se dunque ai buoni e ai mo- 
desti molli infauste cose sogliono 
spesso accadere , chi è che non 
debba temere ed essere attento ? 
Chi sa di esser eletto e di poter 
sostenere ogni cosa? 

3. Bisogna che tulli sìeno- pro- 
vali; e poiché la tentazione è fuo- 
co , chi è cerio di non restarne 
cruciato ? 
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Tulli deggiono perciò temere^ 
e parimenli deggiono tulli sperai 
re il meglio; ma non si deve stol- 
tamente presumere, nè intorpidire 
per vana speranza. 

li’oro purgato si conserva, e la 
stoppia si brucia. O uomo, guar- 
da di quale sostanza tu sia. Il 
celeste Fattore manderà epurijiche- 
ra i figli di Let>i, (Malac. 3.-) va- 
le a dire tutti i suoi servi; 

Non è sempre oro ciò che agli 
uomini risplende come oro: nè 
sempre stoppia o cattivo argento 
quello che, resiste al lavoro e ri- 
ceve le percosse. 

Imperciocché Iddìo vede la men- 
te ed il cuore, ed ivi per lo più 
fa cose mirabili, dove, queste da 
molti si credono appunto perdute. 

Signore Iddio, cosa mi può es- 
ser di letizia nel mondo, dopo che 
ho incominciato a sperimentare 1’ 
incertezza e la debolezza .di tutto 
ciò che sotto il cielo si trova? 
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' Ma di to ton sicuro ; ^oicKh sei \ 
buono e sopra i timorati in eter- 
no la tua misericordia non man-r 

ca, (Salm. 117. i 35 .) 

. La tua bontà e misericordia è 1 
infinitamente maggiore dei miei 
gravissimi peccati. Nella tua bon- 
tà e misericordia troverò allegréz- 
za» quando mi avrai conceduto 
la grazia di emendarmi; ' 

CAPO V. 


DELLA. BREVITÀ B MISERIA DELLA 
PRESENTE V ITA. 


Jr alesami la hre^Ha de' mieigior- 
ni. (Salm. loi.) 

Finche sono in questo mondo» 
io. non son mondo; e finche qui 
rimango , sono un misero pelle- 
grino e straniero sopra la terra. 
‘Nulla ho recato » e nulla posso 
perciò riportarmi. ( i. Timot. 6.) 
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Nudo sono i venuto, e nudo deb- 
bo partire. (Giob. i.) 

• Presto trapasserò come ospite di 
una sola notte, come ombra pas- 
seggierà, e come pioggia che dis-' 
sipa il vento. (Sap. 5.) 

Tutta la vita presente è una 

brevissima notte. 1 miei giorni son 

pochi e cattivi, (Gen. 47*) pre- 

e saranno come non 

fossero stati. 

Morto r uomo, fuorché viltà, 
quale altra cosa in esso rimane? 
Chi apprezzerà un cadavere puz- 
zolente? O chi farà ricerca di un ’^ 
morto che non è più, e che nep- 
pure vivo era per alcuna cosa va- . 
lutato? ' V 

La memoria dell’ uòmo è bre- 
ve sopra la terra e presso i co- 
noscenti e presso i non conosciu- 
ti : ma ,è eterna la memoria del 
giusto; (Salm.m.) perchè è 
congiunta co^ Dio che vive in e- 

terno. 3» ■ 

• • 
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Felice dunque chi non pone la 
sua speranza nell’ uomo, nè trop^ 
po si rallegra in qualche appa- 
renza o in qualche cosa del mon» 
do ; ma nel cielo ha fisso .il cuo^ 
re , perchè qui è tutto vano e 
transitòrio, 

. Enumera tutti che dalla origi- 
ne del mondo sono stali finora , 
e ti prego a dirmi dove sono? E 
quelli che tuttora vedi ed ascolti, 
fino a quando credi che dureran- 
no ? Pronunzia pure di tutti; 
uomo che vwe h un vero nulla', 

( Salra . 38. ) > . 

' 2 , 1 . buoni non amano» ma piut- 
tosto sopportano la vita>. che . ve- 
ramente è sempre povera e mi- 
serabile, sèmpre fragile e lacri- 
mosa. I cattivi poi sebbene l’a- 
mino assai, pure in essa reggere 
lungamente noti possono; 

Oh quando sarai finita e quan- 
do cesserai, vanità universale del 
tnondo.l „ . . 
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Giungerà il tempo in cui sa- 
ranno liberi dalla corruzione tutti 
gli eletti, che spesso già si lamen« 
lano di esser ancor lontani dal 
regno di Cristo. 

Dio voglia che tutto questo mon- 
do nel mio cuor ,si dissecchi , e 
mi divenga solamente soave Id- 

Signore sposo immortale; 

E veramente un’amarissima op- 
primente bevanda la fugace alle- 
grezza^ della vita presente. La be- 
va chi vuole ; giacche lutti ne 
piangeranno poscia il difficile na- 
gamento. 

E chi sarà tanto più inebriato, 
ne sentirà ancora tanto più acer- 
bamente gli .strazi ; poiché tutti i 
contenti in questo mondo passe- 
ranno più veloci del .vento, e ai 
suoi dilettanti lasceranno dolore 
ed incendio. 

Fuggi dunque da me, o insi- . 
pido piacere qualunque carnale , 

o fallace gloria del mondo. Sono 

* 
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niolti <la te attratti ed accolti; ma 
in fine li abbandoni e sonitnergi. 
Guai a chi ti crede; guai a chi 
rimane teco sommerso. 

Vieni ed abbraccia la santa a- 
biezione, ed il totale disprezzo di 
ogni pompa del secolo; e non la- 
sciarmi, o salutevole ricordanza 
del mio pellegrinaggio. 

Cos’altro sono j che cenere e ter- 
ra; e dove tendo, se non alla ter- 
ra ? Oh come sono miseramente 
formato, e come posso giustamen- 
te contristarmi quando penso ai- 
fugaci mìei giorni, di cui adesso 
non conosco qual potrà esserne il 
fine l 

Se sarò ben vissuto ed egual- 
mente avrò perseverato, non do- 
vrò aver timore di una morte 
cattiva. 

Ma chi potrà gloriarsi di una 
vita reità e di una coscienza ir- 
reprensibile? Chi tale riconosce se 
stesso, nel Signore abbia gloria 
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ed abbia di roe peccatore com- 
passione. 

Non mi piace di vivere; perchè 
la miseria da per tutto circonda. 
La cattiva coscienza teme la mor- 
te; perchè di mille una sola cosa 
non ha per corrispondere a Dio. 
Questa palpitazione non è con- 
forme a ciò che dice il Profeta,: 
Il mio cuore è pronto, o Signore, 
è pronto il mio cuore (Salm. 107. ) 

3 . O Dio, Signore della mia 
salute, concedi alla mia vita un 
buon fine, e non prolungare i gior- 
ni del mio pianto. Sono venuto 
in questo carcere col pianto, e non 
ne partirò senza paura. 

Mi par lunga questa vita; ma 
ciò, deriva dalla continua tristez- 
za e miseria. In fatto però non è 
lunga; ma il tempo più dei cor- 
rieri corre veloce. ( Giobb. 9-) A 
chi poi è immerso nell’ afflizione 
e nel pianto, qualùnque tempo è 
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lungo f e un giorno conta quasi 
per un anno. 

Mie perciò questa vita nojosa 
e tanto più mi affligge, quanto più 
osservo ciascuna delle sue vere 
miserie. 

Ma sebbene alcune consolazio* 
ni e allegrezze sopravengano , mi 
conviene essere attento, se vera- 
mente derivan da Dio; Se ven- 


gon da Dio, volentieri le accetto} 
ma non so quanto potranno du- 
rare. Quantunque però sieno bre-* 
vi , mi aggradiscono e piacciono* 
Ma volesse il .mio Dio, che que- 
ste venissero in abbondanza, e 
che restassero in me lungamente! 

È poi vile, e presto perisce tut- 
to ciò che non viene da Dio, seb- 
bene in apparenza sia dolce e gio- 
condo. Così passa questa vita sem- 
pre mista db beni e di mali. 

Finche dunque son qui, io so- 
no un povero pellegrino. Non pos- 
so dire mi basta; perchè di ogni 
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béné nìanca Tabbondanza, ma ta 
solo in cui io credo sei il bene 
che attendo. 

Quando sara giunta la tua glo* 
ria ed io ne saro compreso al- 
lora confesserò che di tutto sono 

' 4 

assolutamente abbondante. 

Finche però questa promessa 
e lontana, l’anima mia è oppres-, 
sa da non poca tristezza. 

Ricordevole perciò di tua san- 
ta parola , dico spesso ; il mio 
spitito è afflitto fino alla morteé 
(S. Matt. 46.) Sarebbe bene per 
me, se quest’ora passasse^ nè al-* 
cun lutto o dolore mi 
Ma prego, o Signore, la tua pie- 
tà che mi conservi,. 
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CAPO VI. 


DEL DESIDERIO DELLA VITA ETERNA. 


-Ijihtra di prigione il mio spirito, 
(Salm. i4i. ) 

, La violenza del dolore non mi 
permette di star quieto. A che 
dunque io qui più lungamente ri- 
iliango ? Non so , perciò che cosa 
io qui far possa. Con troppa len-, 
tezza m’inoltro, e al ciel piaces- 
se che non più. tardi io morissi. 

Oh quanto bene , o Dio » mi 
f^rai,,.se di qua presto mi levi; 
affinchè meco stesso io sempre 
non divenga peggiorei Geme nel 
dolor la mia vita, e non si emen- 
da nell’ opere. 

Se ritardi, non perciò mi cor- 
reggo; anzi’ mi abuso del tuo ri- 
tardo. Se poi mi correggi, appe- 
na io ne sono sensìbile ; poiché 
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una secca paglia tu tocchi, ( Giob. 

i3.) 

. Perchè dunque non liberi il tuo 
servo? Perchè questo tuttora in- 
gombra la terra? (S. Luca .12.) 
Vale a dire: Perchè non correg- 
ge la vita e i costumi , quando 
conversa coi buoni? 

Perchè così vive, perchè occu- 
pa con- indegnità e con danno il 
luogo di un altro che meglio si 
condurrebbe, e perchè opera con 
tanta negligenza e freddezza? Cp- 
' sì grido alle orecchie del mio Dio,- 
quando a ciò con estremo ram- 
marico io pongo attenzione. 

2. Ma, Signor buono ^ degnati 
non dire nell’ ira tua ; tagliate l* 

. albero, e gettatelo al fuoco. 

Io ti confesso la mia debolezza,- 
affinchè tu mi riconosca ravve- 
duto. Io debbo, accusarmi, tu mi 
• devi esser pietoso. Io debbo pian- 
gere e dolermi, tu devi usarmi 
compassione e misericordia. 


^ik i$OLItOQUtO 

Dunque, o Dio Signore, o mag-^ 
gipre grazia concedimi in questa 
vita , o presto toglimi da questo 
mondo; affinchè non mi accada 
di peggio. 

Imperciocché vivere lungamen- 
te e non emendar là vita, è un 
accrescersi la pena. 

La vita non può piacermi, se 
non conosce alcun profitto , e se 
non piange il peccato. 

Imperciocché si duole di ogni 
difetto chi santamente e giusta- 
mente vive; ed affinché in lui piò 
si aumenti , é sempre in brama 
della virtù e della grazia. 

Ma cosa qui farà quegli, che 
in ogni giorno sente peggiorare sé 
, stesso e sorger fortemente la. car- 
ne contro lo spirito? 

Chi anche un poco é vinto dal 
tedio, ed è intiepidito dalla pi- 
grizia e dalla negligenza « lascia 
di resistere t. o , gettate le armi 
spirituali, segue l^impcto della car^ 
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ne, e dovunque la volontà pro^ 
pria lo trae. 

Ahimè, p Dio Signote ^ costui 
si avvicina fino airuscìo di mor-« 
te- e vivendo nella carne, incon- 
tra la morte dell* anima. 

Oh quanto ciascuno deve te- 
mere della seduzione è della spin- 
ta del nemico l Niuno è sicuro, 
nìuno è mondo j ma la fragilità 
rej^a in tutti. 

Tu poi , o Signore , che puoi 
tutto, e tutto conosci : ravviva il 
compresso mio cuore, e monda l* 
Immondo da ogni lordura, e nel 
di lui interno metti un nuovo spi- 
rito, affinchè parta ogni tiepidez* 
ta. e. languore , ritorni il fervore 
spirituale, e Tamor tuo ci riman- 
ga stabilmente fino alla motte. 
Ha solamente bisogno del tuo a- 
juto chi si trova oppresso dalla 
gravezza del cuore* nè può da per 
sè gettare il fardello de* peccati, 
finché tu dal cielo non concedi la 
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graziai di renderlo capace a scio- 
gliere i duri lacci delle passioni, 
la quale io supplico di compar- 
tirmi; perchè senza la grazia non 
può esser buona la vita, e senza 
di essa non si ottiene la eterna 
salute. 

Se poi vivo adesso nel corpo, 
io non mi consolo ; mentre più 
della vita è per me migliore la 
morte. E perchè? Perchè a cagio- 
ne di questa vita mi allontano 
dalla vita eterna. Questa non può 
giungere , • se quella dalla morte 
non si' recida, e se insieme la 
morte stessa non si distrugga. 

Il mio desiderio perciò tende 
in allo, e il cuore cercando l’ e- 
terno riposo, grandemente sospira 
e grida: Signore, mi basta. Pren- 
di V anima mia (3. Eeg. 19.), che 
hai col tuo sangue redenta. 

3 . Apri la porta del tuo regno, 
ed introduci il povero pellegrino 
che a te dairesiliò ritorna: ascoi- 

^ r 
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tamì^ o Signore, e scioglinnfi dal 
legame del corpo. 

- Cosa io qui fo più in lungo ? 
3Ve a- me, ne ad -ahri sono utile. 
Perchè dunque vivo, certamente 
pesante a me stesso e agli altri 
nojoso? Cosa sarà di me? Signo- 
re, noi so. Se tu meglio hai sta- 
bilito per me, i miei desiderii per- 
chè si ritardano? 

Mi^ uniformo al tuo comando, 
perchè è buono; ma in me .-ritro- 
vo solamente il male, per ciii il 
vivere in questo mondo per me 
è peso e fastidio. Pecco infatti con- 
tinuamente, e aggiungo peccato so- 
pra peccato; e poi; com’è giusto, 
io non mi pento. 

Da questo corpo del peccato se 
dunque io fossi disciolto,- e nel 
regno teco io fossi congiunto ; nè 
io peccarei, nè tu in alcun modo 
saresti offeso* ma sempre lodato. 

Tu però mi mostri somma pa- 
zenza^ ssi-finox jiii sopporti. Co- 
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nosco la mìa colpa, mentre non 
mi è lecito di entrar nel tuo re- 
gno pe* miei peccati; poiché in 
quello non entrerà cosa immonda. 

Ma quando sarò senza peccato? 
Quando sarò cosi mondo, che io 
non tema di esserne impedito; ed 
anzi che io goda di esserci intro- 
dotto? ( I, Tira, 2 .) Se più che 
fin ora io non avrò camminato 
con fervore e con più sollecitu- 
dine, temo che sarà troppo pìc- 
cola la mia speranza. 

Ma giacche, o Signore, li pia- 
ce che alcuno non perisca, e che 
vuoi tutti far salvi; concedimi mag- 
gior grazia per emendar la vita; 
e per sperare ì beni del cielo, 
dammi 1* interna unzione dello 
spirito. 

Giaminaiqui si rallegri il mio 
cuore a tenor della carne; ma con 
timore stia in attenzione della 
morte. 

Non mi trattenga alcuna per- 
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sona o alcun’affare; ma la tua 
bramata presenza mi attragga e 
consoli. 

Beato è chi ti attende, o Signo* 
re; ma è più beato chi già slog- 
giò da questo tristo secolo; poiché 
non sente e non teme alcuna mo- 
lestia. 


CAPO VII, 

I 


DEL DESIDERIO DI UNA BUONA MORTE 


u Signore, speranza mia fin dal- 
la mia gioifinezza-, (Salm, 70.), 
Con questa speranza a te io ri- 
corro ; finche verrà l’ ultima ora, 
e il tempo della mia decisione. 
Oh se io fossi cosi ben prepara- 
tò, che potessi morire in speran- 
za di grazia! 

Oh se con felice fine io avessi 
chiuso l’estremo giorno ed avessi 
deposto il peso del corpo ; allori 
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quanti ; pericoli e timori io: avrei 
scampato 1 

E* felice chi hai eletto e teco tu . 
hai ricevuto (Salm. 64-) che già, 
deposto il corpo, passa da questo 
mondo al padre, daU’esilio al re- 
gno , dalla prigionia alla reggia 
dalle tenebre alla luce, dalla mor- 
te alla vita, dai pericoli alla sicu- 
rezza, dal' travaglio al riposo, e 
da tutte le miserie alla perpetua 
beatitudine. 

È felice r anima che già pos- 
siede il suo premio, godendo in 
te il suo. Signore e il suo Dio. 

Ma guai a me, perche fin qui 
si è lamia dimora allungata. (Sai. 
iig.) Quanta grazia e misericor- 
dia mi useresti, se presto mi chia- 
mi e concedi che. io a te, venga; 
affinchè ivi io ancor sia dove tu 
sei 1 ■ 

Ah se più presto mi avessi tolto 
da questo mondo, , quando non mi 

èrano anpor note le sue lordure, 

•• # 
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e quando, terolevo di peccare an-\ 
che il) piccola cose ; quanti beni 
mi avresti compartito! Or poi col 
viver di più, da te mi sono assai 
distornato, e in molte cose ti ho. 
offeso. 

2 . Ohimè che feci ! Ho seguito 
le passioni della carne, ho voluto 
le vanità, ho fuggito le virtù, non 
ho custodita l’innocenza, ho ag- 
giunto peccati a peccati : ed , oh 
dolore! ho sperimentato quel che 
già ho letto ; Guai a chi h empio 
in far male. ( Isaia 3. ). 

Appena e tardi ho fatto ritorno;, 
tardi ho incomiuciato; nel ritorno 
non' ho posto fretta, in avanzar- 
mi non sono stato fervoroso, non 
ho accresciuto il fervore; e, ciò. 
ch’è .peggio, anche l’antico, fervo-i- 
re mi è scemato. 

Quindi spesso ho anche temuto^ 
la morte: perchè colla coscienza' 
gin agitata non. son vissuto come^ 
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vevo. Ma pei pericoli delle tenta-' 
zioni che non m’inducessero ad 
errori più grandi di prima, ho fre- 
quentemente desiderato la. morte 
ed ho detto: Oh se fossi già morto 
nella grazia, io non sarei gravato 
da tanti mali sopra la terra! Oh - 
se Iddio si degnasse di sollecita- | 
mente accogliermi, e ponesse il 
fine a tutti i mìei travagli, quaii' 
to bene allor mi avverrebbe! 

• Ma tutto è riposto, o Signore, 
nella tua volontà. Sarà immuta- 
bilmente, se avrai decretato di far ; 
ciò che io domando; altrimenti ' 
poi sia fatta la volontà tua. 

Io posso insinuarti il mio desi* 
derio e la miseria che soffro, non 
come ad inconsapevole , ma per- 
che con tal discorso tu conceda 
qualche consolazione all’ anima 
mia. . ' 

Ben conosco che finora non son : 
benpr eparato; poiché la coscienza j 
moQ ancor teme^ 



dell’ anima . Si 
'E che maraviglia, se io pecca- 
tore pavento, quando anche molli 
Santi Padri han temuto, essendo 
dai nostri i tuoi giudizi diversi ? 

Ma in qual modo io mi pre- 
parerò? Sarebbe sicuramente bene 
che io meglio mi preparassi per 
quel giorno f che non conosco se 
sia oggi o sia per esser domani. 

Rinoverò più fermamente il 
proponimento: piangerò la passata 
trascuratezza : a te mi dedicherò 
totalmente, ed in perpetuo mi rac- 
comanderò alla tua misericordia. 

Signore Iddio mio, la tua mi- 
sericordia tiene tutte le opere mie; 
e non ho alcun merito,, se mi man- 
ca la tua immensa pietà e com- 
miserazione. Questa è la mia spe- 
ranza e la mia intera fiducia. 

3. Ma quali sono i sentimenti 
dì una buona ed immacolata co- 
scienza? Cosa .dice 1* anima casta 
e divola? 

Vieni (dice) o Gesù Signore 

• » 
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vieni e non tardare, tronca le naie 
scelleraggini, sciogli i lacci, cava 
il carceralo dalla casa di prigione, 
dal lago di miseria e dal panta- 
no di feccia. Anelante ti ho atte- 
so: ascoltami ed esaudiscimi. 

Non mi lasciar più in lungo nel 
secolo. Basta quanto ho finora com- 
battuto; per cui tanto tempo sono 
stata in esilio* per cui non ho me- 
ritato di goderli, nè a viso a viso 
ho potuto contemplarti. 

Ora concedi che io sia immer- 
sa nella desiderata allegrezza, che 
non finisce con alcun fine, nè con 
alcuna noia si oscura. 

Mostrami la tua faccia che gli 
angeli sempre contemplano, e nel- 
le orecchie mie suoni la voce tua, 
che senza interruzione è da queb 
li ascoltata. - 

Vieni, Gesù Signore, e toglimi 
dalla terra straniera, richiamami 
esiliata alla patria e nell’ antico 
perduto grado riponim.. / 


/ 
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Vieni, o buon Redentore, fam- 
mi partecipe deireterna tua gloria. 

E’ tempo che io a te ritorni. È 
tempo che il mio corpo si resti- 
tuisca alla terra dà cui è tratto. 
Poco mi curo dove questo si pon- 
ga e come si, tratti , quando sia 
salvo e a te pervenga il mio spi- 
rito. 

Abbia bene il mio spirito che 
a te raccomando. La. mia carne 
poi riposi nella speranza di risu- 
scitare nell’ ultimo giorno,. Im- 
perciocché sia dovunque nascosta, 
a te non potrà essere lontana nè 
incognita. 

Staccami dagli uomini e con- 
giungimi nella compagnia de* tuoi 
santi. 

La vita temporale mi annoja, 
e mi diletta soltanto il giorno del- 
Teterno splendore. 

Nel partire da questo Egitto 1* 
antico serpente non mi si opponga, 
non , mi. latri l’ inimico nell’uscio/ 
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la sua tetra icmnagine non mi .aN 

terrisca, non mi turbi l’orror della 

* 

morte. 

I tuoi santi angeli fedelmenté 
mi assistano, sommamente mi gio- 
vino, vigorosamente mi protegga- 
no, piacevolmente e cortesemente 
mi prendano, e con esultazione mi 
conducano al paradiso nel cielo. 

Mi assista pure la gloriosa Ver- 
gine Maria genitrice di Dio e tutta 
la celeste moltitudine. 

Tuj buono, dolce, ottimo Gesii# 
concedimi il godimento di tua pre- 
senza, e non mi separare dai di- 
letti tuoi santi; ma riconosci e ri- 
* cordati, Figlio di Dio, che mi hai 

dall* inimico redenta col prezioso 
tuo Sangue. 

Accettami nella gloria, nella mi- 
sericordia e nella bontà tua; giac- 
che con tutto il desiderio ho de- 
siderato di far teco la pasqna. 

Oh felice giorno del bramato 
mio premio! Orsìi benedetta sia 
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l’ora del beato mio transiio, a cui 
da gran tempo anelavo, che sem- 
pre ho tenuto innanzi agli occhi. 

Cosa mi hanno nel mondo fatto 
le tribolazioni e le angustie? Co- 
sa mi pregiudicò il disprezzo, la 
fatica e la umiliazione per moti- 
vo del tuo nome? 

. Tu fosti che mi donasti la vita, 
ed ora poi il morire sarà un gua- 
dagno: (Filip. i.) e rimarrà mol- 
to rneglio la vita, coll’ esser . teco 
nel regno. 

I^de e gloria à te sia che set 
vita di chi vive, speranza di chi 
muore, salute e riposo di tutti 
quelli che a te pervengono. 

CAPO Vili. 


CHI B MORTE TIEL MONDO CHE VIVE 
IN CRISTO. 

ió fiòn f>6gga la vanità^ 
altroi>fi tu. volgi i miei occM, 

mo ju8.) , 
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O Gesù vita vera; vita nori 
soggetta a morire, concedimi che 
io dall’ amore sia percosso , dall*, 
amore sia flagellato | dall’ amorfi*' 
io sia UCCÌSO; perchè non mi pos- 
sa dominare la carne. ^ 

Al mondo non sono ancor mor- 
to perfettamente; ma tuttora in 
me vive 1 uomo vecchio^ eccitan- 
dosi in me diversi tumulti e de- 
siderio di molti mali, e conducen- 
do triste le notti ed i giorni no- 
iosi. 

Oh quando sarà da dir con fi- 
ducia: Io poi micredei>a come morto 
sopra la terra! Infatti chi è mor- 
to, perchè è morto, non -cura le 
lodi nè i rimproveri, e i vitupera 
degli uomini. 

Chi è morto nella carne, nbn 
parla, non odora, noii gusta, non 
esercita alcun’opera; anzi non sen- 
te la vanità di questo mondo , e 
neppur vede oggetti curiosi c pia- 
cevoli, € che possano invitare al- 
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V amore di qualche cosa vile so- 
pra la terra. 

Quegli però, ch’è morto al mon- 
do, non è nel mondo, ma è in Dio 
in cui vive: siccome anche Paolo 
disse ai diletti discepoli; mor- 

tif e la vita vostra in Dio è mi- 
schiata con Cristo. (Colòss. 3.) Que- 
gli così parla, così pensa, così ve- 
de quelle cose che sono al di fuori,' 
quasi non fossero: perchè ciò che . 
si vede è temporale ed inutile, e 
ciò che non si vede è vero ed e- 

terno. ( 2 . Corint 4*)‘ 

Colà dunque egli guarda v per 
colà egli arde: questo a lui sta nel 
cuore, per questo si affatica, e qué- 
sto brama di conseguire. 

Ciò vuole, ch’è interna ed oc- 
culto, ciò ama, ciò cerca, ciò gu- 
sta : vale a dire , il gran bene 
sommo eterno bene, a cui di pen- 
sare egli giammai non si sazia ; 
poiché è troppo caro e ddlce è di- 
lettevole t piu che indicibiloi > 
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Chi è così, si è molto discosta- 
to dai viventi, desidera con allet- 
ti tutti eterni, ed ha soggiogato il 
sensuale appetito. ■ 

Imperciocché la sensualità cer- 
ca le cose esteriori, brama le di- 
lettevoli, guarda le. presenti, tra- 
scura le future, e, dovunque può, 
fugge le cose aspre ed amare, le 
quali però sono spesso salubri allo 
spirito. 

Quindi noti permette che lo spi- 
rito agisca . nel silenzio e nella 
quiete ; ma gli presenta diversi 
fantasmi che possono appena men- 
tovarsi, e che però realmente si 
devono per nulla riputare. 

Chi poi ha la grazia della spi- 
rituale fortezza, può meglio, sog- 
giogare gli sfrenati moti della car- 
ile, cantando nella promessa dell’ 
eterna virtù. Il Signore miajuta,^ 
fo non temerò ciò che possa farmi 
ta. carne. .(Salmi fi 7*) 

^..Sebbene dunque la i.ensualìtà 
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gli susciti guerra* e la voce del- 
la carne faccia strepilo: pure non 
è facile ch’ei vi consenta; poiché 
è maggiore la forza dell* amor di 
Dio, la quale internamente con- 
forta. 

Questo divino amore spesso con 
tanta dolcezza, forza e veemenza 
a Dio il trae, il rapisce e trattiene, 
che non vede o appena sente le 
cose a lui vicine e che fan fra- 
casso nel mondo ; . poiché egli è 
altrove e non quivi. Non è qui 
sotto; ma é sopra con Dio ed in 
Dio, che internamente il muove, 
l’innalza e quasi in carro di fuoco 
ilVtrasporta: affinché qualche volta 
got^a di esso nel felice ardenlè e 
santo desiderio del suo cuore. 

Non si trova al di fuori, perchè 
dal suo amante fu trasportato. Ivi 
solettq egli ascolta le sue parole 
parole del Diletto: e con allegrezza 
gode la voce dello sposo , ^che a 
lui in niente è sospetta* Né met- 
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te subito in luce il suo vaso per 
empierlo di vanità: ma nasconde 
il rinvenuto tesoro e il chiude sot~ 
to suggello ; affinchè il piede di 
superbia noo entri e la virtù non 
si perda. 

Così perciò gli dice: mettimi cO' 
me sigillo sopra il tuo cuore^ e ciò 
che segue; 

E’ utile suggellare il cuore e cu- 
stodirlo $ affinchè molto il Diletto 
non si scosti e non fugga; poiché 
egli cerca e visita il cuore special- 
mente umile e puro. 

Queste cose seco stessa conferi- 
sce, e sì maraviglia di un tanto 
bene che supera i sensi ed ecce- 
de qualunque dono. 

Si maraviglia, e poi anziosa- 
mente domanda : cosa è questo f 
e grandemente gioisce, perchè è 
discesa la. manna dal cielo. 

Chi però dispensa il vero pane 
del cielo, concede a chi il gusta 
anche un buòn intèUettq; onde 
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sappia che ogni ottima largizione 
e ogni dono perfetto vien di sopra,' 
e discende dal Padre dei lumi. 
(S. Giacomo i.) Questa, dice, è- 
parola di Dìo. Niente senza di lui, 
e da lui tutto mi perviene. 

3. Di nuovo si maraviglia e si 
lagna, perchè tanto bene è così 
poco apprezzato; mentre essa sta 
così bene con lui: e perchè anche 
poco inclina il suo cuòre ad a- 
scoltarlo e vederlo, mentre nulla 
può esservi più dolce e più felice 
a godersi. Éh voglia il cielo, che 
così accada del resto ! Ciò vera- 
mente assai'rni rallegrerà 
mi ci sarò occupato. 

Venga il mio Diletto nel mio 
cuore , affinchè io mi pasca col 
frutto degli alberi suoi. A me si 
abbassi; e a me mostri sè mede- 
simo, ed io a lui. Esso è il mio 
bene ed il mio gaudio. 

Allora principia ad anelare a 
desiderare ed a forleinenU aroaT^ 
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questo bene, in cui sta ogni bene; 
questo gàudio in cui sta ogni gau- 
dio; quest’unico, in cui sta ogni 
cosa piccola e grande^ somma ed 
infima. Non vi è però alcuna cosa 
creata ; ma vi è senza forma di 
umana fattura, vi è il principio 
ed il fine di tutti i beni da lui 
creati. 

Quindi spesso vuole esser riem- 
pito di tutto quel bene e sparso 
di quel soavissimo gaudio, e so- 
vente brama di esser da lui as- 
sorbito e consumato per soddisfar 
così all’insaziabile suo amore: che 
niente rimanga a se stesso ; ma 
che sia tutto di lui, del quale è 
il fuoco ed il bollor dell’ amore , 
del quale è questa mirabile opera; 

• affinchè questa in lui sia così più 
presto rapita, ’ ed un solo spirito 
si formi con lui. 

Perciò non s’insuperbisce nè si 
reputa qualche cosa. Neppur di- 
^prezza gli altri, Q li giudica a se 
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minori. Ciò ch’egli ha non è suoj 
ma tutto e gratuito dono di Dio. 
Quindi giustamente non dove in- 
superbire, quando sente questa di- 
vina consolazione. 

E’ perciò che non cerca le lodi, 
nè i favori estrinseci; ma cerca il- 
Diletto, da cui solamente brama 
lode e favore, in cui ha tutto, e 
in cui piò che tutto ritrova. 

•• Imperciocché a tutte le delizie 
transitorie preferisce l’amore la 
dolcezza ed il piacevole di lui go- 
dimento , ed il di lui onore ama 
e desidera sopra ogni cosa. 

Quindi non può per alcun bene 
esaltarsi, nè può di alcun bene 
vanamente gloriarsi. Iddio è la glo- 
ria, la lode e la sua esultazione. 
Iddio è la vera e pura allegrezza,- 
il sommo ed unico bene, ed il suo 
total desiderio e completa soddi- 
sfazione. 

Vuole poi dì piò, che seco gli 
altri ancor, si rallegrino e godano 
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di un tal ben® infinito, adesso e 

( nel cièlo. 

Questo dunque desidera, e do- 
manda che si faccia .noto a tutli^- 
e che tutti sieno a lui convertiti 
e. portati; affinchè esso solo si lodi 
e. glorifichi; poiché il suo diletto è 
la carità, ch’è la sorgente d’amo- 
re la quale non può divenire e- 
saiista. 

• £gli dunque ama tutti con a- 
more più grande di quello con cui 
tutti assieme possano amarlo. 

Gli piace però che. tutti brami- 
no di amarlo a fondo, sebbene non 
- sia alcuno capace di giungere a 

tanto, poiché in amore egli tutti 
divora, vince, e sorpassa. 


« ^ * 
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s. 

^ c ^ ^ 

C A P O IX. 

^ / 

DEL distacco' DA tLB CMAIfE CREATURE. ' 

Ecco cho fuggendo mi allontana^ 
e rimasi nella solitudine, (Sai. 54>) 

Oh come è salubre gioconda e 
soave cosa lo starsene in solitu-* 
dine ed in silenzio, e parlar con 
Dio, e goder solamente il sommo 
bene, in cui si trova ogni bene l 

Oh foss*io così congiunto a quel 
semplicissimo ed unico bene, che 
non mi turbasse alcuna passione 
e distrazione di cose passeggierei 
€ che io non fossi curioso di ve- 
dere e di osservare qualche crea- 
tura 0 qualche cosa visibile! 

Infelice che io sono! Come tro- 
verò chi mi Uberi da questo cor- 
po di morte? (Rom. 7 .) Ahimè 
come spesso muore T anima mia 
per le creature che ama! Spesso 

; 5 
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è sedotta, e per esse del suo Crea- 
tore si scorda. 

La mente instabile or vuole que- 
sto ed or quello ; ora è qui óra 
altrove, nelle creature cercando e 
non trovando la pace. Qgui crea- 
tura infatti benché serva a quair 
' che diletto, non si sazia pero di 
contento. 


Il cuor delV uomo, non si vede. 

_ 

e chi potrà conoscerlo? ( S. Girol. 
17.) Iddio f tu solo sai i pensieri 
degli uomini e quanto, son vani. 

I 2. O Dio eterno, sommo. ed im^ 
tnenso creatore e rettore di tutte 
le cose, io sono tua creatura, d^t 
te col tuo potere formata. 

-.Io son fatto per amarti; ma co<« 
me yoglio non posso. Sono stretto, 
da vano amore e tenace affetto, 
delle eose Caduche ; delle quali 
mentre mi sforzo di liberarmi, io. 
senza grave dolore appena o niente 
il posso. 

Oh se tu mi addolcisci ed o- 
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dor mi concedi , oh come 1 vani 
affetti presto fuggiranno e peri- 
rannol 

Intanto però col mezzo delle 
creature, per le quali da te il tutto 
si è fatto, io coirocchio della men- 
te veggo le tue cose invisibili ; 
e veggo te eterno Iddio sommo e 
vero bene. 

Mi diletta puf e di fermarmicì; 
ma poi, non $0 cpn quale spinta, 
da esse io richiamo subito Tatten- 
zione; e per debolezza dèli’ amor 
che mi opprime io miseramente 
mi occupo di cose visibili. . 

. Ecco perciò cosa io nel mio cuor 
mi propongo. Ponendo tra me e te 
come un segno di alleanza, io non 
voglio uè vedere nè amare alcu- 
na creatura; ma voglio disprezzar 
tutto, e non curare ugualmente le 
mie cose e me stesso, 

3. Ma dopo ciò, i pensieri di 
questo mondo , prossimi e con-» 
giunti della carne peccatrice, cea 
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tale dolcezza vanno al mio cuore; 
come fosse qualche felicità nei rae-^- 
desimi; e auasi che io debba ■ la-^ 
sciar qualche gran bene, se io li 
disprezzoi Mi mostrano il lieto 
viso, ma il tristo fine mi nàscon-*’ 
dono. Mi fan vedere ciò che essi 
óra sonò, e tacciono il male che 
viene, in appresso. 

, Come se tu dovessi esser cerca-» 
lo, o mio Dio, in ogni luogo e 
presso ogni creatura; e come niente 
dovesse esser dispreizato o con-p 
dannato di ciò che da te sembra 
fatto : . sovente essi dal mio pro- 
ponimento mi allontanano, e 
talmente affatto mi seducono. 

- 4* come questi pensieri so-t 
no ingannevoli, vani, e quasi un 
nulla; benché sieno permanenti e 
floridi; pure dopo i suoi '^piacer! 
momentanei e fugaci, mi abban- 
donano su le spine e su i triboli 
della cattiva coscienza! - 

Qiiai 9 me» o Signore» e di 
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nuovo a me guai per aver trop- 
po presto alla vanità creduto ed 
acconsentito y e per aver poi te, 
die sei la. verità, così facilmente 
lasciato l , 

Oh ' quanto mi sono ingannato 
nel non posporre tutte le creatu- 
re per essere a te solamente con-, 
giunto! Io son fatto per amarli e 
goderti ; ma disordinatamente se- 
guendo le creature, mi sono aU 
lontanato • ed il mio . cuore non 
ha rinvenuto in esse alcun riposo. 

A te, o Signore, convertimi;,e 
non volermi lasciare in terra, quan- 
do a chi ti segue ti sei degnato 
dì promettere ir cielo. 

C A P O X. 

* 4 

DCL SI6PBBZZO DI OGNI TERRSHA 
CONSOLAZIONE. 

r anima mia iicusa di consolat- 
isi. ( Salm. 76. ) . V 
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Anima mia, non li perdere ap- 
presso le vanità e le fallaci paz- 
zie; ma convertili a Dio e tuo 
Signore: perchè esso è la fonte di 
qualunque consolazione. 

< Tu perderai', e poi sentirai la 
perdila* di ciò che avrai ricercato 
negli uomini o nelle cose create: 
poiché in esse può essere qualche- 
apparenza di godimento; ma nulla- 
vi è di permanente. 

Perche ti avrai da ingannare 
così inutilmente? E’ stolto chi do- 
manda al povero ciò che il ricco 
gli ha voluto sufficientemente con* 
cedere. 

Ogni creatura è povera nel con- 
solare; ma Iddio è ricco di gra- 
zia, e a tutti la compartisce sen- 
za rimproveri, ( S. Giac. i.) sè 
pepò.si sarà diligentemente chie- 
sta e pazientemente aspettata. 

2. Uitorna. o anima mia, ritor- 
pa colomba neU’arca a Noè', (Gen. 
8.) nel secreto del. cuore ritorna 
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► a Gesù* poiché non e sicurezza 
’ lo starsene più a lungo al di fuo- 

^ ri. Hìrusa di consolarti esterior- 

mente, se vuoi internamente- ri- 
crearti. -r , 

Non restar fuor dell’arra col 
corvo, e fuggi presto il cadavere. 
Ritorna in digiuno, e da Cristo 
col pane del cielo sarai pasciuta^ 
Se la necessità ti costringe d 
qualche infermità ti ; trattiene al 

■ di fuori, guardati dal non • esser 
^ • sollecita, e subito rientra per non 

^ perire nel diluvio delle ciarle è 

I per non esser preso nel laccio del 
1 tentatore inimico. \ 

f j^olte sono le insidie che ha !■ 

! ~ anima , quando volentieri si ag- 

gira al di fuori, ed è somma la 
' • cautela della colomba che sollè- 

citamente ritorna. Questa, quando 

non trooò dooe posare il piede, far- 
1 nossene nelVarca a Noè. Tu pure 

vattene dunque alla tua cella- ivi' 

% , 
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rimani, e ti sia grave di stare al- 
trove. 

3. Beata è T anima; la, cui co- 
scienza è monda innanzi a Dio . 
che non e trattenuta da cosa va- 
na, che dair amore di cosa .vana 
non è imbrattata, e che non ha il> 
livore deir odio. 

. £i beata quella, chef in alcuna 
creatura non cerca di consolarsi; 
ma in Dio pone tutta la sua spe-. 
ranza. 

E’ beala quella, che rigetta o- 
gni esteriore e temporale riposo e 
qualunque comodo spettante alla 
carne; e per Gesù soffre volentie- 
ri la privazione e il travaglio. 

E’ beata quella , che a Dio si 
abbandona; affinchè di se faccia 
come a lui piace. i 

E’ beata quella , cb^ non mai 
cerca la propria glori^ e non mai 
desidera di fare la p^pria volon- 
tà; ma in tutte le.cose^ttende ama 
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e si' propone la volontà e la gìò- 
ria di Dio. 

£* beata quella che si rende a- 
liena da .tutte le cose temporali, e 
appresso Dio in tutte le azioni si 
mantiene pura. 

. 4 * O anima qualunque, che sei 
così, godi e sommamente rallegra- 
ti; perchè già sei capace di gu- 
stare i beni interni e celesti , e di 
lodare Iddio in giorno ed in notte. 

. £’ beato e benedetto da Dio 
quegli, i di cui desiderii sono nel 
cielo , le di cui mani e le' di cui 
braccia si distendono come due ali 
di cherubino, (Ezech. 21.) i di 
cui occhi son mondi mella con- 
templazione. di Dio, il di cui vi- 
gore ed interno commovimento 
passa e sale in alto senza mai più 
ritornare; Biichè non rinvenga quel 
solo che sopra tutti egli ama. Dopo 
rinvenuto , < dimentica tutti ; e lo 
siegue dove al Diletto piace di 
condurlo. 
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Quando‘-poi parla, godrà della 
sua voce che dice: lo sono l’unico 
c tuo scelto diletto, io sono la tua 
abbondante mercede, (Gen. i5.\ 
sarai umile nelle prosperità, e nel- 
le avversità sofferente. 

Ecco come da . me si consolino 
cpielli che mi amano. Come ap* 
punto tu credi, essi sono dolce- 
mente trattati: quando lasciata o- 
gni molestia di corpo e di anima,' 
da me si accolgono neireterno ri- 
poso. 

5. Oh cosi io godessi di dolcez- 
2 a siccome un’anima santa e a 
Dio diletta e divota , quando la- 
scia i sensi in sopimento, e in alto 
si pòrta collo, spirito ,■• e sopra sè 
stessa s’innalza neiramplésso del 
Diletto, e a Dio si congiunge con 
vincolo di Streitissinio amore ! 

O Dio'mio, vero tesoro del mio 
cuore, tu conosci che questo sarà 
1 unico refrigerio del mio interno 
e nascosto dolore. 
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Ma tu sei r.he questa unzione 
concedi ed infondi: Tu ammae- 
stri, tu esorti, tu proteggi, tu con- 
soli, tu provvedi e sostenti-, tu 
guidi e riconduci ; e dell’anima 
che hai eletta fai come vuoi , e 
tutto è bene ciò che fai e ciò che 
vuoi. 

Ma io , come guasto vaso ed 
indegno della buona infusione del 
tuo spirito , domando che questa 
mi venga maggiormente estesa; 
affinchè gustar possa la dolcezza 
del tuo intimo amore, e presen- 
tire quelle delizie che spesso mi 
lusingo di meritare quando l’ani- 
ma divotamente a te intorno si 
aggira. ; - 

. Ho da lungi’ inteso l’odore dei 
celesti arornati-, quando io ho del- 
l’anima santa meditato con qual- 
che interna attenzione di mente: 

6. Ma tu, o Signore, conosci 
quanto in me sia piccolo e scar- 
so il pensiero delle cose celestine 
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quanto sieno frequenti le vane 
parole, quanto incolto rinteiletto, 

' inquieta la coscienza, quanto con- 

I fuso, ignorante e indivoto il mio 

interno; e non per colpa di altri, 

^ se non di me solamente. 

Intanto però che cerco la stra- 
da alle interne cose? meco in se- 
' greto penso e seriamente-conside- 

' ro i beni deiraniroa eletta, e quan- 

te nel di lei cuore sieno le alle- 
i grezze celesti e le spirituali dolcezze ^ 

I quale pace, quale tranquillità « 

quale speranza abbia in Dio, eh* 

. è sua salute ; di cui la voce è 

dolce, e bello è l’aspetto. Sebbene | 
[ sia breve, pure è questo un pre- 

zioso momento. 

I 7 .A queste cose mentre io penso/ 

e mentre dissipi tu le mie tene-, 
bre;io in me trovo giuste le querele* 
e per gli occulti meati della gra- 
zia sento che tale è Tanima quando 
è a te intimamente congiunta, e 
]• quando così ad essa tu pensi. 


Digitized byGoogle 


DELL* 4 NIMA 77 

Quella non parla dèlie cose sen* 
sibili, e tu in ìspirìto ad essa parli 
delle cose invisibili. Sembra ab- 
bandonata Quasi da tutte le crea- 
ture, e tu in modo indicibile la 
eonsoli. Dissi di nuovo in mio 
cuore : guai all* anima peccatrice^ 
alla coscienza aggravata, al fred- 
do cuore nel conversare con Dio^ 
a chi non ha il lume della gra- 
zia, nè il ‘piacere spiritùale, e che 
cerca le lacrime e non le trova! 

Pace a quella, che sinceramen- 
te ama Cristo , e che giammai 
torce da lui' gli occhi del cuore; 
ma sempre cerca ciò che a lui 
piace per camminare con tran- 
quillità e con giustizia, e per non 
mescolare un estraneo solazzo nel 
suo godimento. ! 

■ Osserverà esser buono di ripo- 
sare in lui , e ne avrà piacere ; 
perchè è soave il Signore suo Dio 
in cui confida. 

;^^Si allontanerà 4agU esterni tu-» 
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inulti, ed attenderà internamento 
^ venuta di luì con ottimo suc> 
cesso, 

Ecco come Iddio opéra nei vasi 
eletti. Se alcuno a lui viene, non 
ritorna vuoto», poiché di buon gra-> 
do concede l'acqua a. chi ha se- 
te e pane ,a. chi ha bisogno di 
cibo, 

8. Mio Dìo, quando entri nella 
casa di un'anima. che ti ama, del 
tuo latte forse questa non pasci, e 
colla tua immensa dolcezza soven- 
te anche fuor di sè non la tra-f 
sporti e non l' induci ad abbrac-^ 
ciarli senza alcuna immagine cor^ 
porca? 

O verità, verità! Quanto può, 
e come opera la carità! Allora a 
quella parli secretamente, e nella 
carità é godimento le mostri tutte 
le felicità recenti ed antiche, a cui 
tendono tutti i discorsi degli uq-^ 
filini, 

.. A!Ìp<‘ 9 Id fai più confidare. ocIt 
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l’eterno riposo e nella comunione 
de* santi ; poiché collo anticipato 
pegno della grazia spiritual la 
fendi certamente più capace a 
sperare, ciò che non- vede, ed a 
sprezzare ciò , che eòi sensi pre-^ 
sentemente si occupa. 

' O buon Padre, ricordati di ma 
povero e mendico per le viscere 
della tua misericordia, e concedi^ 

J , \ w « 

mi il vero pane del cielo e la 
buona promessa piena di consO'; 
lazione e di grazia* 

A 

« a 

CAPO XI. 

. . . . ' « 


DELLA SOMMA DOLOSZZA S qONSOLAZIOMS 

IN DIO. 




Tutti i miei sensi diranno ehi, 

o Signore, è a ie simile? ( Sai* 34 * ), 

- £1’ ùnico, e di lui non vi è i( 
simile. £* il mio Dio. Ogni cosa 
è un nulla , sa a lui yienn pÙT^tn 


8o toLnoQuio 
gonata. £’ il diletto intimo e' 1* 
amico fedelissimo, che non sola- 
mente non abbandona chi Tama; 
ma con chi l’ama facilmente si 
accompagna; 

Se pure in qualche tempo si 
asconde o permette di angustiaraiv 
ciò non fa per respingerlo ; ma 
per sperimentarlo , purgarlo , ed 
ammaestrarlo. 

Allora dunque affatto non ab-, 
bandona; anzi con più sapienza 
istruisce, perchè ognuno apprenda 
cosa sia in sè stesso e per dove 
sia diretto. 

Sei bello, o mio Diletto, e som-< 
inamente amabile non alla carne, 
ma alla mente; non all’ occhio o 
ad altro senso, ma all’anima che 
crede, che ha il cuor mondo e che 
si slancia alle cose invisibili e 
spirituali. 

Chi però per affetto di divozio- 
ne brama teco di unirsi, necessi- 
ta che in sè estingua ogni affettq 
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{carnale e assai custodisca la pu- 
rità di coscienza. Impercioccliè ti 
spiace che presso le creature fra- 
gili uno si dedichi a cercare il 
piacere. 

Quindi internamente mi dici 
che io ti ami, e comandi che dì 
te io stia in attenzione. Allora 
certamente ti rinverrò, quando po- 
sporrò me stesso, e quando io pure 
vorrò quel che tu vuoi. 

Sarà tutto il mio bene, se, an- 
che senza l’idea di premio, io ti 
adoro e ti servo. Quando io non 
tema alcun danno, nè alcuna co- 
sa io faccia con avarizia ‘.allora 

w 

tu avrai provato l’anima che pu- ' 
rarnente ti ama. Ò unica, a te 
ùnico congiunta in vita ed in 
morte ! 

Allora da le io son lungi cac- 
ciato, e cammino fuor di strada; 
quando amo le cose caduche, nè 
pel fine che si deve, nè come hi- 
sogna, 6 . 
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2 . Affinchè con queste cose ca- 
duche io però non perisca, subito 
in esse ritorno ; ed ivi considero 
le tue lodi, e a le i miei affetti 

dirigo. ^ . ' 

Tu, o Signore mio Dio, che dal 
niente hai fatto ogni cosa, conce- 
dimi che in ogni cosa io canti il 
santo tuo nome ; poiché tuo è in 
ogni cosa il potere , la sapienza , 
la bontà, la pietà, la maestà, e la 
gloria eterna. 

Il ivo regno h il regno di tutti 
i secoli, ed il tuo dominio si e- 
stende di generazione in genera- 
zione. (Salra. i44 ) Tu ogni cosa 
disponi nella terra e nel cielo. 

Il tutto conosci, il lutto è in tue ! 


mani, niente ti resiste, niente ti 
conturba ; ma il tutto tranquilla- 
mente tu giudichi. Sottometti an- 
cora i ribelli, e ti fai da essi ser- 


vire. 

‘ • Sai tutto quel che nell’ univer- 
so si opera; e prima che si faccia. 
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il tutto restringi in un certo con»! 
fine. Tu sei il Dio del cielo e 
della terra, il creatore e reggitore 
delie visibili ed invisibili cose, ed 
il distributore di tutti i tempi. 

Conserva, ti prego, i tuoi di- 
voti che sparsi sono in tutta la 
terra, e quelli principalmente che 
sono deputati al tuo servizio. Fa 
che narrino le tue lodi e che pre- 
dichino la tua gloria con voce da 
per tutto uniforme. Eccita forte- 
mente i loro cuori neU’amor tuo» 
e concedi eh’ essi le loro opera-, 
zioni conducano a santo fine. 

3. Oh quanto a chi ti ama sei 
dolce e pietoso l Quanto piaci a 
chi ti godei Quelli che ne hanno 
provato la dolcezza, non sanno 
poi di cosa migliore discorrere nè 
pensare. 

In fatti la tua vince ogni altra 
dolcezza, ed ogni amarezza ad-- 
dolcisce. 

, O Signore mio Dio , di te gir 

» -f 
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uomini santi han parlalo, e non 
hanno taciuto i Proleii. 

Tulli i Santi che dal principia 
del mondo sono stati , in te haa 
credulo, hanno a te servito, ti han- 
no rispettalo nei sacrifizi e nelle 
offerte, hanno lodato e benedetto 
il tuo nome; perchè dì loro crea-^ 
tore ti conobbero e di tutte le cose 
facitore, e in te spesrarono sopra 
ogni cosa. 

Ti videro nelle loro visioni; ed 
altro fuor di, te non conobbero, sq 
a loro rivelasti il tuo nome. 

Osservarono i comandamenti „ 
che tu ad essi imponesti. Non se- 
guirono le stolte favole de’ falsi 
Dei; ma sempre adorarono te, che 
vivi nei secoli dei secoli, e che il 
tutto hai creato. 

Inalzarono la voce nel confes- 
sare le tue lodi; poicliè mandasti 
daU’alto . nelle loro orecchie il fopr 

l 

te grido r.he dice: lo sono chi sono, 
(Exodo ^.) Prinià di me non fu. 
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« dopò iti me non sarà alcun Dio: 
(Isa. 43.) Ho fatto ciò che dovrà 
essere; e ciò ch’è stato nella me* 
moria mia non perisce» 

JVeU’udire e comprender queste 
cose elevarono ancor da lontano 
gli occhi della fede; poiché il Si- 
;nore salverà noi che vediamo» 
igli che ha da venire, verrà e 
non mentisce. (Abacuc. 3.) 

Ciò seppero innanzi, e non poco 
si consolarono: e, grandemente am- 
mirando la presenza della maestà 
futura, hanno per meraviglia lao* 
guito. 

Nel respirare alcun poco e nel 
veder con gaudio la potenza di 
Dio che viene, dicevano: è desso 
è desso, è il Signore nostro Dio^ 
é non è altri. Esso ci ha dato ù 
’principiOy esso ci sahera, (Timof* 
3 .) Non può mentire se stesso, 
perchè è vero. 

• Siccome sentimmo , così ancor 
vedemmo: siccome abbiam credit- 
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to^ COSI pure or parliamo, e alla 

verità rattestiamo. Iddio parlò una 

volta, e nel parlare il tutto fu 

fatto. Disse rimarrà il mio dise- 

« 

gno e perirà il vostro^ o figli de- 
gli uomini. (Isa. 46.) 

4. Guai a voi che a cose vane 
pensate f (Midi. 2.) e poi vi ri*- 
dele delle parole di Dio. Guai a 
voi che in cuor vostro supponete 
di esser sapienti^ e vi gonfiate del 
vostro potere. 

Udite la parola del Signore, voi 
thè il Signore cercate? poiché egli 
viene à giudicare gli abitanti del 
mondo, (Osea 4 * ) ’ 

■ Non e cosa buona* se ne sa- 
rete schivi. Fermatevi, e consi- 
derate le di. lui strade. Ritornate 
e venite, che graziosamente vi ac- 
coglie, giacche il Signore e mise- 
ricordioso e clemente. Non man- 
tiene l’ira come Tuomo, ina per- 
dona qualunque peccato. Di pini 
Xia grazia restituisce ed accresce^. 
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Basta che vi convertiate con lutto 
il cuorCi e vi occupiate a servir- 
lo con fedele attenzione. Questa 
è la voce dei Santi che le mie o- 
recdiie percuote. Come la melo- 
dia di un convito e comerincenso 
fumante di un turribolo è in un 
cuor puro la parola di Dio. 

I Santi poi, o Signore, del tuo 
Spirito ci hanno riempiuto la me- 
moria coU’abbondanza della loro 
dolcezza: e per spargerli ad altri, 
essi ci lasciarono i loro discorsi. 

Sovente però il mio discorso è 
troppo stretto, e non trova la via 
d’inalzarsi. Ma se il fuoco verrà 
dall'alto, fuoco sarà il mio discor- 
so? e se si accenderà, presto io ne 
rimarrò consumato. 

Non resisterò all’ accostarsi del 
fuoco divino , poiché da, questo 
dissipata sarà la mestizia del cuo- 
re , siccome paglia dal vento ; e 
come la ruggine dal fuoco mate-, 

i 

« wi 

I 
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riale, i mìei peccati saranno dir 
strutti. 

Il fuoco di Dio i che brucia il 
tutto, monderèi il mìo cuore. Di-/ j 
scendi ed accendi; toccami un poco/ • ^ 
e volerò subito in alto. 

Il passato più non sara, e Tav- 
venir non si calcola. Tutto il ma- 
le si è consegnato aU’oblio. 

Le cose vecchie si lascino* e i 
santi desiderii in maggiore abbon*» « 
danza verranno, affluiranno e sor- 
. geranno da ogni parte, dove pe- 
netra il Paraclito Spirito. ‘ 

5. Non vi sarà timore*, ma dal- 
l’amore il tutto sarà riempiuto, 
e cesserà l’ agitazione ; poiché un 
tal cangiamento è della mano di 
Dio. Quel che dico non è mia # 
ma è lode di lui. Egli è conso- 
lazione all’afflitto: concede il pane 
a chi lo chiede: e, chi ha sete^ 
riceve la bevanda. Dona ajuto al- 
l’infermo, e dà a chi vacilla il so- 
stegno. Riacquista forze chi ne 
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A chi di^era una nuova luce 
apparisce. Egli risponde a chi gri- 
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mnanca, e trova chi e stanco il ri- 
poso 

di^et 
I. Egli 

dà. Colui ch*è in tenebre è da esso 
dolcemente circondato di lume. 
All’ignorante egli mostra la stra- 
da, e subito si apre la porta a chi 
picchia. La verità è per lui sem- 
pre presente. Chi vacilla è dalla 
di lui autorità prontamente soc- 
^corso. La sua carità, quale amo- 
rosa madre, a chi la cerca va in- 
contro. 

A chi brama parlare col Dilet- 
to, lieto accorre egli stesso e dice: 
eccomi , in son presente ; dimmi 
cosa di nuovo or t’accade. Forse 
ti, scordi che devi per me opera- 
re e soffrire? 

Se io voglio andar con lui) egli 
noi vieta. Subito mi sollevo e mi 
scordo di ogni sofferta molestia. 

Se io bramo di rimaner con lui, 
egli non mi vuol contristare; ma 
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Gòn dolci parole m’istruisce per 
quale ragione di far ciò non con- 
venga. E’ buono il tuo desiderio 
mi piace la proposta orazione; ma 
bisogna ancor differire. 

^ A^anne e ritorna in tua casa, e 
riferisci ai tuoi quanto ti fece il 
Signore. Dì pure ad essi; prepa- 
rate ciascuno il cor vostro, depo- 
nete il grave peso del peccato, e 

contro le insidie del demonio siate 

■ forti ed attenti. 

Siate vigilanti e pregate affinchè • 
la tentazione non entri. Perchè io 
Vi trovi preparati ; ecco io vi ho 
detto avanti , che II tempo è vi- 
cino. 

t 

CAPO XII. 

l)XlrtiA 'RICBRCA DBLL'uiriCO B SOUStO BÉWB 

^ammi, o Signore, la grazia di 
dire alV anima mia: io sono la tua 

Mhtie, (Salm. 3i.) 
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o anima , quanto sei nobile ^ 
qùanta virtù meravigliosa in te si 
ravvisa; mentre non puoi quietarti 
sènza l’acquisto del sommo bene, 
e senza il conseguimento dell’ ul- 
timo fine! Quando questo haìco- 
.nosciuto e trovato, allora cessa la 
tua agitazione. .■ , 

O bene sopra ogni bene, o fine 
senza fine; quando senza fine io 
ti godrò e sènza misura? Qui ci 
sono molte buone cose; ma que- 
.ste mi sturbano, e non mi sazia- 
no. Cerlamente una sola cosa è 


necessaria, (S. Lue. io.) Questa 
sola cosa io cerco e desidero. Per 
, conseguir questa sola tutte le al- 
tre io cedo. Da questa sola tutte 
le altre cose derivano. Se avrò 
^questa, sarò contento: e finche non 
ne, sarò, in possesso, io sempre so- 
no agitalo; giacche senza di essa'y 
anch^>l’>abbondanza di altre cose 

soddisfare. - ) 

ir^esta-sola cosa quarè?Ionpn 
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SO dirla* ina senio che desidero 
una sola cosa, di cui migliore o 
maggiore cosa non vi è, e che nep- 
pure si può comprendere* 

Questa sola cosa non si trova 
veramente fra tulle le altre ; ma 
è sopra tulle le altre. E’ il mio 
pio, a cui è bene per me d’esser 
vicino é congiunto* A qdeslo io 
mi rivolgo, a questo io grido: dt 
alVanima mia io sono la tua sa- 
- iute. (Salm; 34-) 

2 . Anima mia , piena di desi* 
derii, che altro tu brami ? Forse 
non è meglio di esser vicino a 
questa sola, che a molte cose? Da 
questa sola molte cose^ e non da 
molte questa sola cosa deriva. 

Lascia di cercar molte cose, a 
questa sola ti avvicina, a questa 
sola ti unisci , in questa sola si 
contiene ogni cosa. 

Altri cerchino molte e diverse 
cose al di fuori , e tu cerca nell* 
interno Vunico bene e ti basti. 
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Ecco uno che cerca la villa, e 
raltro che s’immerge nel traffico: 
uno che accumula rnoU’oro ed ar- 
gento; e r altro che ambisce le 
pompe e i piaceri: uno che cerca 
di aver parenti ed amici, e vo- 
lonlierì visita i conoscenti e i vi- 
cini; e l’altro spinto dalla curiosità 

nelle città e nei castelli si trasfe- 
risce , ed esamina cogli occhi le 
diverse parti del mondo. Uno la 
sapienza e l’altro il potere; uno 
aspira al magistero , e 1’ altro il 
principesco o reale ossec]UÌo pre- 
tende: e, in questo modo o nello 
stato secolare o nello stato eccle- 
siastico, uno questst, e l’altro quel- 
la cosa domanda, ^ 

Pochi dell’ unica cosa e per 1’ 
unica cosa fanno una semplice e 
pura domanda. (Quindi e che non 
trovano una trainjuillita perma- 
nente , e la grazia internatiienle 
non gustano. Chiumjue poi è con 
Cristo, e chiunque non domanda 


« 
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còse teiuporali e terrene ; allora 
égli diviene grande e glorioso, e 
come fosse di queste cose abbon- 
dante. 

* 3 . A te dunque, o anima di- 
vota, appartiene ciò che costoro 
domandano? Nulla per certo. T ulte 
queste cose io detesto; poiché uno 
solo è il mio bene , questo amo , 
questo cerco, questo è per me mi- 
gliore di tutti i beni che mi cir- 
condano o che mi ricoprono.^ 

* Se avrai' un tanto bene rinve- 
nuto, per cui tutto disprezzasli: io 
ti esorto e ti persuado a custodirlo 
e tenerlo; poiché avendolo, la pri. 
vazione delle altre cose non lascia 
dolore; anzi penserai bene, se, per 
conseguirlo, credi di dover dare e 
soffrite ogni cosa. 

4. Anima mia , cerca dunque 
un tanto bene unico e sommo. 
Finche nella carne rimani , non 
essere stanca a cercare. Non è in 
vero facile a rinvenirsi chi nep-, 

t * 
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pure si può pienamente compren- 
dere. Allora solamente la ricerca 
sarà finita , quando arrivata sarà 
l’ora di goderlo; poiché allora egli 
sarà ogni cosa in ogni cosa. Egli 
> solo è unico sufficiente a tutte e 
singole cose. Se ivi ancor si ri- 
cerca, dove sempre si trova, non 
sarà però, come adesso, con fati- 
ca, ma colla massima allegrezza 
ed amore. 

Qual poi alle persone pie egli 
sia in questa vita; viene da molti 
nomi indicato, e da chi ne ha fatto 
esperienza non s’ignora. 

Considera però un poco coU’e- 
sperienza , che lo insegna , quali 
siéno i nomi della divina pietà. 
Io a té pochi n’espongo ; ma la 
grazia t’istruisca degli altri e dei 
più sacrosanti. 

Ecco. £’ lo sposo di chi lo ama,' 
ed è il padrone terribile di chi 
teme tuttora di servirlo. E’ il pa- 
dre dei figli buoni; ma dei cattivi 
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è il severo giudice. E* il medico 
degl’ infermi, ed è il cibo sostan- 
zioso di chi non sta male. E’ il 
dottore di chi noti intende, ed è 
la salute eterna di chi obbedisce. 
£’ la via di chi principia , è la 
verità di chi profitta, ed è la vi- 
ta dei perfetti. £’ dei penitenti la 
’f speranza, ed è ottimo consolatore 

dei giusti. E’ la gloria degli umili 
ed è dei superbi il gastigo. E’ luce 
nelle tenebre , ed è lucerna nella 
notte. Dona il rimedio alle menti 
inferme , e alle afflitte il vino di 
abbondante letizia. ^ 

Ajuta chi resiste, cammina con 
chi si avanza, corre con chi ha 
fervore, s’inalza, con chi contem- 
pla. E’ presente a quelli che fan- 
no orazione, parla con quelli che 
stanno in meditazione. 

5. In tutti questi opera lo stes- 
so unico Iddio, che a ciascuno si 
mostra com’ egli vuole. La sua 
parola non può a riprensione esr 
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sere soggetta, e la sua opera non 
può esser compresa. Sono vera- 
mente grandi ed incomprensibili 
i suoi giudizi, ed alcuno non può 
dire: perchè così fai; e perchè que- 
sto, più che quello tu scegli ? E’ 
stolta l’interrogazione degli uomi- 
ni contro l’Onnipotente, ed è co- 
vana e nulla ogni ritrovamento 
nei figli di Adamo. 

6. Come ti' piacciono queste co- 
se, e come tu senti di Dio? Io ne 
sento bene, e le sue opere non 
possono dispiacermi. E’ giusto: e 
da chi gli si può rimproverar T 
ingiustizia? Chi" però gli ha fatto 
questo rimprovero, di lui si è reso 
inimico, e sarà condannato dal suo 
irreprensibile lume. 

Ma queste cose che hai inteso, 
al cospetto di Dio cosa sono? E’ 
appena una scintilla di ciò che 
neìrinlerno si sparide. Tu però 
domane^! cosa è questo ? lo dico 
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non so cosa ’sìa; 'ma è tutto 'sopra 
di -me: ed è quasi una- certa inac^ 
cèssibile caligine, di cui il priiiv , 

•• • •li' *C* 

cipio. siccome il -fine* s ignora. Sia ™ 
quindi; maggiore .la «tua niediia- 
feion.è,- ed il tuo affetto maggior* 
mente i$egha le umili vesiigia di 
Gesù.i JiJon ti piaccia idi troppo^ 
presto .inalzarti, affinchè la stes 
^òria non ti, opprima’. (Pròv. a5.) 
ÌE'-'però da perdonarsi, se^ qualche 
volta un amante s' infiamma dei 
suo diletto; poiché l’intensò amo* 
re.fa spesso dimenticare la temen- 
za e l’ ossequio (Prov.- a5. ) per 
cercare non solamente' com’egli^ 
abbia vagito da fanciulletto in pre- 
sepio, o come pendesse ' crocifisso 
dal patibolo; ma come ora regni 
gloriose! , in paradiso, e come mi- 
rabilmente disponga ' il ■ tutto eh’ è 
sótto del cielo, fj* 

7* O amabile Gesù, io ti seguo' 
vólontieri in questo mondo v wia 
più volqntieri ti seguirei nel cielo. 
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(SijMatu 6i) Dov^'il mio teso^ 
ro, ivi' sarà‘pùrè il mio . cuore.' Tu 
che siedi alla ( destra del Padre; 
sei il mio tesoro di ogni' créatura 
più caro; Per me l’incarnasii, per 
me 'fosti -elevato ^ croce.^ Mi hai 
lasciato Ìn'^terrùjs‘1’ esempio, e mi 
prepari il'>premio^^4oèf.'otélo. * 
A- le -dunque 'i miei òcchi rivol- 
go,. e a te terranno dietro i. miei 
passi. Il mio cuore tei dice, o Si- 
gnore, che ■ sempre personalmente'H 
cerco e che la tua presenta do- 
mandoi (Salm. 26.) ' ^ 

£ quando,' o Signore, mi sarà 
conceduto, di veder la tua gloria? ' 
Perchè la tua presenza nascondi? 
Mi giudichi foràe inimico? ( Giob. 
1.2.) Conosci bene che lo spirito 
è agitalo, e che ondeggiano gli af~ 
felli miei:' finche a te comeaina-^ 
bile sposo non sieno in cielo con- 
giunti. In fatti la violenza dell’a- 
more non permette il riposo; ma 
ramante incessantemente ricerca, 
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««''loppia lé pre- 

gW^C.o,non,glibasi.. L’arao- 

ciò X br^^a 

8. Tu stesso dunque, o Signo- 
re, conducimi a principiare la fer- 
vorosa carriera di tuo seguace. Ho 
bisogno di guida, e di ottima gui- 
da. Se poi tu non conduci, niuno 

viene, iiiuno ti siegpe;poichè chiun- 
que si ravvolge, in se stesso. Se, 

tu .IDI conduci, ecco che io vengo 
ecco che io mi affretto, corro ^ed 

avvampo. Diversamente io iion 

corro, non alcuna ricerca • ed 
resta Se L > • appena mi 

està, be pero mi stenderai la ma- 
no. IO correrò tanfo più veloce- 

tua guida. “ 

: voce del Diletto che mi 

daìFn^!^' IO' sarò 

^lla terra partito, ogni cosa sarà 

(s. Gio. ,3.). 

• buon Gesù, .conducimi pres- 
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D£Lt.* ANIMA lOt 
SO*té‘:e tion solamente' i<?, ma toti 
ti correremo ' all' odore dei iuoimm 

guenti. (Gant. li) >'»-h 

Primieramente dunque me te- 
co conduci; e di 'poi, veduto Ve- 
. sempio della mia buona vita, vén- 
ghino gli' altri in appresso. 

' ’ Affinchè però nrà> insuperbiamo; 
è bene che da noi 'si conosca che 
dobbiamo.. incominciar j la carriera 
non colle -nostre forze, ma còU’o- 
dore dei tuoi unguenti. - s i: 
q. £• questa una guida divinai 
senza di cui non si fa alcun- pro- 
gresso; anzi giammai si principià; 
siccome tu periménti hai detto: a 
me alcuno non è venuto , se dal 
Padre non e stato condotto. (San 
Gio. 6.) Il Padre adunque- fondu? 
ce chi segue te, e chi abbandona 
se^stesso. Sentiva di esser ben ron*t 
dottò chi disse: O- Maestro, io ti 
seguo dot^unquc' tu vada. ($. Mat« 
teo. 8..)' ' ’’ 

.^uTutti però non po^no..essc5 
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loa /SOLILOQUIO 
teco . ia questo modo r ongiw*»^* ' 
aniine piccolo non possono, in ,o- 
gni cosa tanto prQotaoienie. se- 
guirti. . • ' : r 

•ì IO. 'Còsa C impedisce,. o ,anim^ 

mia, .ehé' per . Gesù tu non' lasci 
ogni cosa? .Perchè tanto mal vo- 
lontiéri ■ ti; stacchi .dalle cose ."vane 
e caduche? A che giovano queste 
cose apparenti? .Ecco. , Quando at- 
tendi alle cose mórtali ed alle crea- 
ture visibili, volendo lini esse sod- 
disfarti, il meglio tu perdi.. Quando 
così; ti diporti i dal sommo jbenc 
ti- se pari è dalla, vita vera-beat^ 
ed eterna tu ti allontani. Resti 
perciò misera, infelice, e piena di 

dolore e di angoscia. , 

I Dovunque ti disponi a volgerti, 
troverai seni pVe .mollo fastidio- e 
tristezza, Bnchè .non sarai tornata 
al Creatore; poiché questo è la 
tua pac^ ed il. sicuro riposo. 

Se poi non ti sarai fermata a 
ciò eh’ è terreno , nè ‘avrai messo 
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DELL- ANIMA lo 3 
il piede nel fango; ma avrai piut- 
foste considerato e venerato nella 
vista delle creature, invece della 
immagine transitoria, quella di' cui 
questa è immagine e soprascritta, 
sarai beata in eterno. 

Quando cerchi ed osservi tulle 
le visibili cose non per prenderne 
piacere, ma per benedire il nome 
del tuo creatore; e quando ti fab- 
brichi colle piccole e grandi opere 
•di lui una certa scala per appog- 
giarti a salire in alto: ti libererai 
certamente dal pessimo vischio del 
secolo, e con abbondanza’ otterrai 
ciò che intimamente desideri, eh’ 
è Iddio sopra ogni cosa benedet- 
to in eterno. Così sia. , , * 

CAPO XIII. 

J • I' ' 

• DKLtiA UNIONE t^ELL^ ANIMA CON DIO * 

. E DELLA PERDITA DELLA- GRAZIA» 




D 

(Salm. 62.) 


iefro a te anela V anima mia* 
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Io4 SOLIL^UIO !i , , 

. ■ upio mio, vero consolatorc * ttt 
sai che di te oon mi annojo, e* 
che in ogni giorno «ni piace di' 
parlar teco nella mia secretezza. 

, Ma dove il cercherò, -se in qual- 
chc-iiiònnentQfli avrò perduto? Chi 

potrà ^ 

’*^r{Tóf»opra%tutte le cose sei Dio; 
^ io fra queste Jnfime somo un 
uòm poverissimo: tu in cielo, ed 
& nel mondo: tu solo altissimo , 
io bisognoso e mendico. i;>’ i;* 
j,;Quarè la distanza tra la terra 
ed il cielo? E’ grande certamente, 
pa me però ,tu sei più . lontano; 
Chi dunque a te mi addurrà 
tu il farai . o non potrà farsi 
da alcuno. Ma se vuoi, si farà 
subito sicuramente, r, t 
> Tu ben conosci che io tendo a 
radere; ma tu fai .chC;- io non va- 
cilli, e mi avanzi.'lf’s; j 

L’anima naia dipende perciòdal- 
la- degnazione del tuo spirito e 
dalla salutai e cóucessiope della gra- 
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• DELL* ANIMA lo 5 ( ' 
%ia.~Se il comaTidi, s*ihalzerà dalla 
terra; se poi tu la tua faccia na> 
scendi, sarà conturbata in se stessa. 

Per la carità e. mansuetudine 
tua, prendimi dunque, e mirabiU 
mente à te la tua destra mi con- 
duca. (Salmo i 38 .) 

2. O mondani e figli degli uo- 
mini, ascoltate; perchè presso Dio 
è possibile ed è facile che avven- - 
gancio che è scritto; Insieme stan^ 
no in un luogo il ricco ed il po- 
vero. ( Salmo 48. ) lo son povero ’ ^ 
e bisognoso di tutto; ma codesto 
ricco è il mio Dio , che di Dulia 
ha bisogno. Se di ciò non ho mol- 
ta esperienza , io però dimostro 
con certa testimonianza che per 
mezzo della grazia Tanimastpuò 
unire coD Dio. Il mio Diletto (dice) 
a me, ed io a lui che tra i gigli 
si pascola, (Cant. 2.) Questa è 
la testimonianza di ' amico e di 
amica, di sposo e di sposa; testi- 
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lo6 SOLILOQUIO 

itioniànza di legge sacra ^ motto 
conveniente e valevole. 

E’ poi simile a, questa T altra: 
ù Padre, io voglio che tutti sieno 
Una sola cosa, siccome uno siamo 
ancor noi. (S. Gio. 17.) Eccole 
chiarissime testimonianze di due 
libri,- colle quali ad evidenza si 
conosce che l’ anima può a . Dio 
essere famigliarmenle .congiunta 
per la grazia celeste, ;che ad essa 
si è conceduta, Quantunque la co-r 
sa sia rara* pure è molto prezio * 
sa, e da chi ama ben si. conosce* 
Sia anche difficile, nòn e. peto to- 
talmeuté impossibile. 

Quando dunque Iddio cosi a se 
la congiunga, ninno ai^disca di se*, 
pararla o turbarla. 

. Se ti stupisce, la degnazione di 
questo congiungimento , stupiscili 
ed ammira l’eccellenza .della bon- 
tà sua, anche nella singolare u- 
nione della, umanità che da lui 
venne presa. 
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dell’anima 107 
' Oli è kcito. di far ciò che vuo« 
le. Egli solo è . quello che fa core 
grandi e mirabili. ( Salmo i35. ) 
Se domandi di .acquistar merito, 
tu nella' di tlui^volontà. troverai il 
favorevole )pe^sl;!G^ ^ 
m 3. Oh'dojce.con^àgnia con Cri- 
sto, é sotto le ali :di. Cristo l Oh 
grazioso congiungimento^ pieno del 
gaudio e della soavità dello Spi- 


mondane, e che non è occupata 
daU’amore della vita presente; ma 
che in «alto contempla i secreti 
del. cielo. \ 1 ■ ' c 

Ciò, tanto ^ a me ignoto, quan- 
to e noto a chi ama. Avrei però 
piacere di trovarmi quando d’ani- 
ma divota gode di tanto bene. A 
questa poi e un . gran bene, se nel 

meriggio sia collo sposo. v? 

: £’ poi per essa un male, e molto 


rito aanto, la quale, si seme me- 



glio.che si dica! 

, .. Ciò , può verificarsi nelVanimà", 
che si e distaccata da.tutte le cose 


lo8 SOtjILOOUtO 
male • se acrade ' che Oesu stia 
lontano, se cessano di spargersi gli 
aromaii della grazia, se poco si 
gustano le sante scritture, se an* 
noja il proseguimento della pre- 
ghiera e della meditazione, se tan- 
to’ le nebbie del' cuore si adden- 
sano e tanto i ^ dannosi pensieri 
prevalgono, che si possono appe- 
na reprimeré e tentano di rovi- 
nare quasi tutte le precedenti co- 
se buone. 

, • 4* O pio Signore, perchè così 
fai? Còs’è cotesto tuo scherzo? O 
pietoso Gesù, che pretendi fare ? 
Se < non ti spiacesse , io somma- 
mente bramerei che tra te e la tua 

diletta vi fosse un colloquio. Que- 
sta con tutti ■ i voti domanda 'la 
tua graziosa presenza, che nutri- 
sce di casta delizia; e ' stupisco co- 
me da te si lasci così lungamente 
desolata. Quasi non fosse quella 
che ti attende, trapassi e divergi. 
'Essa- sta sola e piangente. La 


t 
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sua voce sembra esser questa: L* 
anima mia' ti ,ha bramalo nella 
notte, (Isaia 26.) . Per essa è not- 
te, quando tu manchi che sei la 
vera luce. Dunque di tua presenza 
ti supplica, affinchè la. notte del 
peccato non l’avviluppi. Ha senza 
dubbio uOogran danno, se ad essa 
togli la granfia della tua visita; ma 
se mollo non soffrisse , «presso le ^ 
con tanto ardore non griderebbe. 

" Gridò anche un’altra volta col- 
le parole già .sopra narrate. Die^ 
tro a te anela V anima mia. (Sal- 
mo 62.) Io però credo che ad essa 
non sarà o non sembrerà cos’ al- 
cuna tanto molesta , quanto la 
mancanza di tua presenza. 

5 . Non è poi maraviglia, se an- 
che per questa mancanza l’anima 
amorosa cada in deliquio. Imper- 
ciocché spesso con dilficollà ti la- •' 
sci, trovare ; e quando finalmente 
* sei rinvenuto , essa gode del tuo 

ritorno colla, speranza di teco con- 

\ 
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1 IO ' Solilòquio , 
uur liete le 'ore. Poco però cauta 
di tua partenza, ad alcuna trista 
cosa non pensa. ' 

Tu però secretamente e diver? 
semente tratti^ Spésso ti appigli 
à fuggire. K'ssa'nol sospetta, e dalle 
sue mani all’inaprovviso tu scappa 
' Io ti lodo; ma rope potrò in 
ciò lodarti? Se hai lo^ e dokez-. 
za, perchè in tal modo mostri di 
non averla? ■ ; . , , 

■ Se tu non -fosti. 'essa si scan> 
dalizzarebbe ; ma' non può scan- • 
dalizzarsi di te, da cui sa' di es' 


ser fortemente amata. 

Se perciò con questo tuo mo-* 
do provi esserci qualche giusta 
ragione; ti prego, o Dio, d’indi-) 
Carmela: poiché mi piacerebbe d’ 
intenderla , nè giudico che il sà- 
perla sia vano. £’ certo che da 
se alcuno non comprendevi tuoi 
occulti giudizi; ma, e. tua la luce 
ohe illustra tuttociò che è o^uro, 
e dissipa tutto ciò eh! è dannoso. 




dell’ A?<ÌMA 1 li 
" 6.^ Quindi è dùnque, che spes- 
so’ ti allontani óccuitamenie dall* 
anifna, ed essa riòri se ne avvede. 
Ma i ami o no? Se l*ami, perchè, 

0 mio Diletto,, tu fuggi ? Se non 

1 ami,^ perchè l’hai visitata? Se più 
non l’ami, perchè di nuovo ritor- 
ni, picchi airùscio, ed entri? 

Usi forse' leggerezza ' 'coll’anda- 
re e tornare? Non può èssere. Ma 
per essa non e 'cosa leggiera que- 
sta frequente alterazione; che an- 
zi ad essa- produce grandissimo 
turbamento. Sarebbe forse minore 
la querela, se a lei apertamente” 
dicessi; Vado e di nuooo torno. 
Sarai contenta , ed alcuno da 16 
non toglierai allegrezza. (S. Gio- 
vanni i6. ) ; 

Adessor però tu 'alcuna sicurez- 
za non mostri: ma’essa si ricorda 
di quelle parole , e la verità ne 
sperimenta; poiché' Gesù si è na- 
scosto, ed è uscito dal tempio. (S. 

Giò. 8.) . 
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lia .SOLILOQUIO *t;. 

Ho dunque poco conlfd. te; ma 
la mia questione è nata da buo~ 
na radice. Desidero umilmente d* 
istruirmi, e non di litigare con 
impazienza. Risponderai perciò a 
chi nell’ interrogarti è importuno. 
7. Per maggiore intendimento 

anche l’anima divota dica per se 
qualche cosa.^O anima, tu pure 
rispondi liberamente: poiché il Di- 
letto con pazienza ti ascolta, e ti 
ajuterà con dolci parole; affinchè 
tu non possa da lui soffrir ‘ pre- 
giudizio. 

Chi potrà veramente consolarli, 
s’egli non sarà il ^ consolatore ? E 
chi sopporta la tua infermità con 
più clemenza di chi porta senza 
peso ogni cosa? 

A chi pure con • tanta sicurez- 
za ti mostrerai, se in te si trova 
qualche cosa di tristo, quanto a 
chi il tutto pienamente conosce ? 
A chi avrai tanto di fiducia, quan- 
to alla verità che non sbaglia 2, . 
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, Sé al dì fuori quesjle cose da 
qualcuno si saranno ascoltale, che 
non sia amicò dello sposo; costui 
venga caccialo in lontano: ma se 
ama lo sposo, se sia. fedele, divo* 
to, ed' intrinseco; libero gli si ac- 
cordi r ingresso. 

' Se si conosce che custodisca la 
coscienza , che ami la virtd e la 
disciplina ,- che sia puro di afFelii . 
e limpido d’intendimento, che sia 
umile in se e verso gli altri pie- 
toso, che apprenda bene le buone 
parole, che inutilmente non operi, 
che non rimproveri con arrogan- 
za, che non difenda con astio, che 
nori gridi con orgoglio, ma che 
anzi veneri le cose non ■intelligi- 
bili , che impari ad interpretar 
.rettamente le cose oscure e nii- 
^stériose; costui s’introduca, e alla 
grazia di questo colloquio si am- 
metta. Ed invero Valleflo del cjio- 
re, più che al suono della ‘voce, 

■ - ' X ’ 8 . ‘ 

^ .va» V » 
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deve attendere alla forza delle pa^ 
role. 

Dimùii dunque, o anima, co- 
me ti sostieni senza la grazia del 
Diletto ? Io sento che non. potrei ' 
reggermi, se mi protraesse la sua 
lontananza. Giudico anche di te 
similmente. Se vuoi, insieme qui 
sediamo e parliamo di questo ar- 
gomento per reciproca consola- 
zione. 

« * 

CAPO. XIV. 

0 

4 

«f / 

DELLA TRISTEZZA DELL’AmMA PRIVA DELLA 

GRAZIA DI DIO. 

1 

9 

Colloquio . tra Teojilo ■ e Filotea i 

ot>t>ero tra Vuomo e V anima. 

- 

F. La tristezza mi ha istupidito» 
lo spirito. (Salm. n8.) 

T. Cos’ è colesto discorso che 
fai? Perchè dici, o Sion, il , Signor 
mi ha • lasciato? Nort temere, a 


r 
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dell’ anima iiB 
figlia Sión , o anima che ami e 
• conosci. Il tuo l\e, il Diletto del 
Diletto a te ecco che viene. Sor- 
gi, sollevali, ed osserva l’allegrez- 
za che a te spande il tuo Dìo. 

,F. L’ ho cercato (dice), e non 
V ho rini>enuto ; V ho chiamato, e 
non hammi risposto. (Cani. 5.) ' 

E’ perciò, che la tristezza mi ha 
istupidito lo spirito. 

T. Ed io: questa è voce di tor- 
tore, che ha perduto il compagno. 
IVon è adesso come jeri e in ad- 
dietro, quando inni cantavi di gau- 
dio. La mattina è passata, la sera 
si avvicina. Lo sposo dorme sul 
mezzo giorno; nè si permette, che 
a lui si acceda. Le tue parole re- 
cano la tristezza, i tuoi occhi sgor- 
gano lacrime. Tu sei, p anima, 

' nel dolore, ed hai bisogno di con- 
solarti. Ma dimmi percliè? 

, . F. io non mi lagnò per l’oro e 
per Targento o'per qualunque cosa 
terrena, non, pel guadagno o pel 
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danno, non per. le ingiurie o per 
la penuria; poiché nel inondo già 
sono morta e crocifissa.^ 

r. Se io mal non mi appiglio; 
non è .da ora, che tu hai rinun- 
ziato ad ogni cosa del mondo. Se 
poi tu abbia da te staccato il tutto 
perfettamente, .e tu sia giunta a 
disprezzare per fino te stessa ; io 
noi so. Il saperlo è da pochi^ é 
ciò a te precisamante si chiede. 
Perchè dunque ti duoli? Cosa hai 
perduto? Se mai fosse il Diletto, 
conosco che. la tristezza ti occu- 
perebbe giustamente il cuore »•. ne 
alcuna cosa ti sarebbe gioconda , 
finche a te non facesse ritorno, e 
finche non ti restituisse la sua pre- 
senza.* ^ • 

Ma come, intanto ti sostieni, o 
delicata e solita ad appoggiarti so- 
pra il Diletlo?\ E’ noto a me pu- 
re, ch’egli sempre ai tuoi yoti non 
corrisponde. Mentre dunque da tè 

si allontana, di che godi ed in che 

* ' . ... *■ 
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ti riposi ? Narràmi i tuoi secreti, - 
benché sieno pienamente angoscio- 
si. Niuiio dubita che tu nOn ti 
dolga, se Cristo ti abbandona; fuor- 
ché colui che non Io ama. Ora 
sei rattristata per lo sposo Gesù, 
e non per questo mondo: ma com- 
prendo, che di nuovo li console- 
rai nel suo ritorno ; poiché di te 
egli non si scorda in eterno. Ha 
già detto: Non vi lascerò orfani. 
parto- ed a voi ritorno, ( S. Gio- 
vanni 14.) j 

Non sono però vane le tue pa- 
role con tanto dolor profferite; ma 
mostrano il cuor di chi ama; e 
riscaldano il cuore ch’é freddo, e 
che non arde di amor per Gesù. 
La tua voce é dolce , è voce di 
tortorella, non é mormorio cla- 
moroso. Quindi spero che rinver- 
rai quello che tu piangi perduto. 

2. Ti domando poi: Cosa dici 
di lui, che tanto colla sua loirta- 


Il8 SOLItOQUIÒ 

nanza li affligge? È’ buono, o che 

altro tu il credi ? 

JP. E’ buono ceri àrnentei è buo- 
no mollissimo, è giusto, è fedele. 

In lui non vi è iniquità, nè può 
esserci. 

T. Perchè dunque li lagni del 
buono, in cui non si trova T in- 
ganno ? 

jP, Non mi lagno del buono# 
•perchè è buono; ma di me mise- 
ra io piango, poiché ho perduto 
Tamico buono e fedeli. ,Io, io so- 
no che il meritai; ma guai a me 
che diligentenienle non ho custo- 
dito la sua grazia \ Col perderlo 
ho conosciuto quello che possede- 
.vo. La lontananza del Diletto fa 
provare ciò che opera la sua pre- 
•senza. Con lui ero lieta e tran- 
quilla; ma non fui attenta, e' non 
.mi avvidi di sua improvvisa par- 
stenza. Ascese il monte, e venne 
ilare ‘ e -giocondo all' uscio di mia 
casa, lo subito chiusi le porte, ed 
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inirodussi il Diletto. Con lui ho 
. siedalo, e l’onibra sua mi ha ri- 
parato dalla pioggia e dal turbi- 
ne. ' La vista del Diletto -mi ha 
rallegrata. 

E come non rallegrarsi ? ' Esso 
è la mia allegrezza. È’ Tesultazio- 
ne del cuor mio. O Dio, cosà io 
ebbi , e cosa io ho posseduto in 
quel momento! Non si può espri- 
mere quanto bene provai ; ne 
desso 'm’i gioverebbe il dirlo. Io 
non potevo bramar di più della 
presenza di lui che solamente ho 
amato. ' 

3. Oh quanto l’ho amato, quan- 
do ogni cosa e me stessa io tra- 
scuravol Poco o nulla m interes- 
sava, di tuttociò' che potesse dilet- 
tarmi ; perchè dal suo amore ero 
^totalmente rapita: e, ciò* eh’ egli 
non èra, mi sembrava sciocco ed 
insipido. Perduto lui, qq-asi fuor 
di me fu gettato il cuor mio. L’ 
anima mia in tutto dipendeva . dal* 
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120 SOLILOQUIO 

là sua grazia; poiché tion h(/ pm- 
vaio altro piacere che- queUb., di ^ 
cui or ^piango là perdila. Egli mi 
bastava, e jui abbondava per quai,* 
lunque- sorte di letizia^ Égli era, 
come io volevo. Ciò che . mi co- 
mandava,- il facevo voloniieri, ed 
a lui totalmente e. prontaroenfe 
dedicavo me stessa. Era tra noi 
concorde lo spìrito ed immensa 

la pace. ■ ì 

Non vi fu alcuno che ardisse 
d’interrompere il nostro silenzio ; 
poiché egli così di, sua bocca ave- 
va ordinato: Vi giuro per le ca^' 
pre e gli agnelli dei campii che 
non facciate su^urro, nè svegliate 
la mia diletta^ finché essa stessa^ 
noi vuole. (Cani, a.) 

Or dunque esamina, se inten- 
der puoi la mia voòe,. quanto do- 
lore mi conviene sentire per la 
lontananza del mio Dilettò^ colla 
di cui presenza, incominciai a prò- 
lyare ogni bene. , -, 
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- r. A queste cose rispondo. Co-- 
^npsco come parli , ed ho spesso 
sperimentato quello che didima 
consoliamoci', perchè l’ economia 
della suà volontà serve di avan- 
zamento alla nostra divozione. 

Io ho lietamente inteso quello 
.che bai adesso tu detto ; ma il 
vorrei sentire anche meglio: giac^ 
che a chi sente poco, bisogna una 
più lunga dichiarazione. 
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CAPO 

I 


DBLl'sSAME sopra ,lh DILSTTO B SOPRA 1 
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I? . 

Jij encdetto sia Iddio che non mi 

ha ptit>aio di sua misericordia, 

(Salm. 65.) 

T. Eccomi dunque di nuovo^ia- 
mente ad esaminare come tu ti 
trovi, quando il Diletto li abbia 
privato deir interna consolazione.. 
In ciò cosa ancor pensi? Con qual 
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. ad essa ti concilierai . e 

come potrai CI, ^ A ^ 

Ti prego, o amica carissima c 

divola di' CrUio, che nulla tu mi 

nasconda di cih . su cui io vengo 

a richiederti. Puoi :in questa voi- 

la essermi di giovamento col mo- 

ararmi quello che piamen e, tu 

sorare la grartdersa del ^ 

quello di cui io pure ’ 

giacché ti ho veduto spesso dare, 
e poi spesso melanconica, <1 

.di*^di nuovo lieta. Da te anche 
sopra di me ho riflettuto. 

Ma il che 

■r r ;"Til’ ruomo del 
tuo unico Iddìo. In tahcaso |«n- 
60 che ti ^saranno accadute m 
■caie, e soo venuto- per informa - 

““?:-Q«ella . risponde. Per-sod- 
disfar le lue^braroeiio lai-sforze- 
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,rò di fare, almeno un poco, co- 
noscere come internamente mi 
trovo quando sono col mìo Dilet- 
to quando resto da lui abbando- 
nata, e quando l’anima mia a- 
spetta quello eh’ essa solamente 
ama. 

Questo primieramente ben in- 
tendi: che tanto la sua grazia mi 
apporta di gaudio e di dolcezza, 
quanto la sua lontananza mi col- 
ma. di amarezza e di duolo. Ma 
perchè così- egli' faccia, conviene 
che a lui più che a me si do- 
mandi. 

Il sentirai quando io avrò ter- 
minato il discorso» giacché in ul- 
timo lo introdurremo con noi e a' 
starsene in mezzo di noi; Ci dirà 
i suoi comandi ch’è in uso di dare ■ 
a chi l’ ama. Tu perciò ora sen- 
timi con pazienza, e noii ti sieno 
moleste le mìe .rozze parole», poi- 
ché siam convenuti dì dare uno 
scambievole eccitamento al cuor 
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nostro o per piangere egualmente» 
o per godere insieme il divino 
amore. Guai a chi è solo; poiché 
se cade in qualche tentazione o 
tristezza, non ha chi gli porga 
sollievo. (Ecclesias . 4-) Quan- 
tunque fossero due uguali, tutta- . 
via reciprocamente si ajutano : 
mentre uno reca consolazione al- 
l’altro rh’è rattristato'. Se non può 
consolarlo, gli mostra almeno cono- 
passione, ed anch’esso principia a 
contristarsi per T amicò. Avviene 
così che o ugualmente godcfnO, o 
del perduto godimento si conso- 
ciano con scambievole lacrimare. 
Sebbene ancora il duolo continui 

f )er avversa cagione , o per cosa 
acrimevole, pure si- fanno più 
coraggio: giacché sono fra loro di 
cuor sì congiunti che se si mutan 
le cose, non possono i loro, cuori 
mutarsi o corrompersi. 

Considerata tal fedele concor- 
di animo, chi non dirà: Ecco 
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quanto ,di bene è di gaudio gli 
uomini sentono coll’ essere insieme » 
congiunti, (Salm. *27.) 

3 . Posso dunque liberamente ' 
dirti quello che sento; poiché nul> 
la in te temo di dolo o d’inganno. 

Ecco che seco mi attrasse que- 
sto mio dolcissimo sposo e dilet- 
tissimo amico, mio Signor Gesù 
Cristo, amante delle anime sante 
ed incapace a. mancar di amore. 
Egli colla esistenza, che io non 
aveva,, mi donò la vita, Tiutellet- 
to e ‘il godimento della luce che 
abbiamo in comune. Mi fece ri- 
nascere colla grazia del battesimo, 
e mi ha vestito colla gloria de’ 
suoi meriti. 

Di poi , quando molti peccati 
mi deformarono, e quando non 
fui abile a riamarlo, egli osservò 
il seno della sua misericordia e 
non la mia fetidezza ; poiché mi 
chiamò colla sua grazia , ed ha 
cercato, che io lion fossi vagabon- 
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do,, e che in questo secolo io non 
perissi. 

^ Mi provvide quindi di un luo- 
•go, pèrche un poco io possa ri- 
posarnìi, finche rimango in que* 
sio fragile corpo. 

Ma non è veramente riposo, nè 
permanente quest’abitazione; quan> 
tunque sia all’ombra del Diletto. 
(;^uelio è veramente riposo che in 
cielo si acquista, dopo ì travagli 
della presente vita. 

E’ però sempre dolce sollievo’ 
all’anima, che sospira Iddio, il 
vedersi in certo modo sciolta dai ‘ 1 
tenaci ligamenti del secolo: e già 
gli par di essere in potere di ser- 
vire a sua posta il Diletto, e nel 
secreto del silenzio tra se e lui si 
sollazza. 

4. Neppure è mancato ai miei 
diversi bisogni; ' e* perfino mi ha 
giovato nelle passate tentazioni. 

Spesso mi ha pure utilmente 

' V 
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■ isiruito co’ suoi, discorsi , e colle 
sue parole nii ha fortificato. 

E siccome le nuove piahragioni 
si sogliono in affiare coll’acqua, co> 
sì egli inaffia me con interna 
consolazione; affinchè' in me, co- 
me vaso di creta,' non inaridisca 
la virtù nel principio del suo ger- 
mogliare. 

Mi disse ancora: ogni bene sen- 
tirai, se tu mi ascolti e mi vuoi. 
Se tu fai quel che io dico; tu mi“ 
sarai amica. Se mi eleggi e se 
mi ami. sopra ogni cosa» tu avrai 
da mio padre tutto quello che do- 
mandi.. 

< Se però tu mi volli Je- spalle, 
avrai questo-. intoppo, che io con- 
- Irò te porrò tutto il mio zelo. 

Se chiedi qualche altra cosa, 
non ti piacerà lungo tempo. Il 
tutto si converte in fastidiò ed in 

f ^ » * 

amarezza • poiché io solo sono lai 
salute e la vita deiranima. 
'•.Ho‘perciò stabilito in mio cuo- 
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re di convertirmi a lui , eh* e il 
mio benefattore, di scuoter la pol- 
vere degli affetti terreni, e di vi- 
vere in avvenire a lui solo } poi- 
ché non vi è cosa migliore di lui, 
nè vi è miglior patto di Questo. 

5. Chiunque voglia altri amare 
e servire , vada e cerchi. Io per 
me son certa, che questo è -il vero 
sposo dell’anima, per cui non si 
rende diffìcile il morire , che al 


suo amore eternamente congiunge. 

A quello dunque mi congiunsi, 
e mi piacque: nè ho potuto rin- 
venirlo migliore; poiché cosi 1 a- 
nima mia ardentemente il brama- 
va, TS'iuno sarebbe maggiore o 
róigliore o più degno di lui,"' seb- 
bene di qualunque bene abbon- 
dasse. 

Siccome poi era molto benigno, 
cosi mi dava parole di consola- 
zione. Prevedeva con sollecitudi- 
ne, perchè alcuno con- crudele a* 
sprezza non . mi ratterrisipó e op- 
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{)rìiiiésse ; ma che piuttosto m* i- 
struisse e m* imponesse qualche 
incarico V dolce è soave, affinchè 
cogli affetti io cosi cominciassi, per' 
meglio essere attratto al mio bene, 
e più a lui fortemente tendessi, 
e non retrocedessi* 

£* meglio^ disse, ' di ammonire 
e :di stimolare, per far progredire 
spontaneamente ^e ;;non e forza. 
Più facilmentej^l’iinporrò il mio 
eioso, se il: mio ìÉàore la invite* 
premio, V. piuttosto che col 
il mio timor la spaventi, 
lùcidi violenza , si e- 
segifflitap^pip^s^^^ moderazione ; 
perchè^ la vfi)|ììhza.non l’avvilisca. 

']^so certamente ^ conosceva quel 
chè tiècessìfa 'àila muova pianta- 
^gione e quar vantaggio arrechi 
questa stessa pietà, massimamente 
- in questo tempo di prova; mentre 
posso ricordarmi quanto egli fin 
da principio abbia fatto di utile 

■ • .1 , V - ; ■ < ' ^ I 

•v.^ U . . h J x.' 
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per.ranima mia; Non può per- 
‘ciò mancarmi in qualunque com- 
.baitiraento. Non m’indicò quel 
•che io dovessi soffrire, nel'suo' ser- 
vizio; .tna mischiò alla letizia qual^ 
che tristezza: perchè io sono im- 
becille e piccolo, come il ;primo 
frutto che -germoglia finche , non 
■SI assoda* ,* >, i ^ 

.. 6. Finalmente mi condusse, mi 
ammaestrò, e mi prese nelle sue 
spalle. • Mi condusse ai sacri libri, 
'e mi" provvide di santissime armi 
contro le iniquità' del- Demonio. 
. Di, ogni virtù mi propose lo spec- 
chio vale a dire, i santi patriar- 
. chi e> profeti, ed i gloriosi lumi- 
,'nari del Nuovo Testamento. 

. Mi condusse, ancora e negli e- 
;remi e nei tabernacoli deU’Egitto, 
..dove principiò ad aver vigore; ed 
, a; crescere il nome grande dei mo* 
inaci e dei cenobiti, che; col pro- 
prio lesempio mostrarono di poter 
esserejmitati, quanto. sia soave il 
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giogo del Signore, e quanto sia' 
trista e fallace l’anapia strada del 
secolo. Sicconle una madre inse- 
gna al bambino, così egli pure in*, 
segnommi, mi ruppe le noci spi- 
rituali, e monde le pose in mia 
bocca, perchè di dolce tuilrimen- 
to rni -fossero. I •; 

Investiga, se puoi, cosa si gnifir. 
chino queste, noci, e dove così si 
ritrovino. Apri il libro degli alti 
apostolici e con . occhio indovino, 
leggi, se^ puoi comprendere tanti 
ifi^terii Svolgi Isaia, guarda il 
V^^ahgelo, lùniévdi tutti i lumi, ed 
osserva quali dolcissimi noccioli 
da esso si produchino. 

.Qualunque cosa in essi rinver- 
rai di oscuro e di non facile in- 
telligenza, è un nocciolo nella scor- 
za. Se però li sarà esposto, e com- 
prenderai quél che prima non ti 
era, riuscito; la scorza della noce 
si rompe , e questa passa monda 
a . pori la dolcezza nel cuore. 
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Cosi st deve dire anche di altre 
più sottili sentenze. Potrai dunque 
veder tante noci quanti sono gli 
oscurissimi sensi. . 

y. £in qual modo tu credi eh* 
egli mi portasse sopra le spalle ? 
Eccolo. Quando mi vide malato, 
egli non mi depresse e non .di- 
sprezzommi; ma sempre con pa- 
zienza mi porse, non piccolo ajuto. 

, Mi portò ancora sopra le sue 
spalle, quando agli altri ispirò e 
concesse la virtù di sopportare le 
mie debolezze, e ciò ch’era in tné 
di cattivo. 

.- Mi portò inóltre sopra le sue 
spalle e con più benignità, quando 
s^portò a se stesso la croce ^ e re~ ’ 
cossi in quel luogo che si chiama 
Canario, (S. Gio. ig.) dove fu 
ancor crocifisso; poiché ivi più che 
la croce, io stesso era da lui por- 
tato. Èrano per gli omeri suoi di 
più grave peso- i miei peccati, che 
il legno .della croce. Quella croce 

4 



t 


DELL* ATUMA l33 


non per lui , ma per me fu por- 
tata. Meritò dunque di essere o- 
norata e consacrata per lui che la 
portò e che in essa morii 
8. Oh quanto dev’egli amarsi 
c venerarsi sopra ogni cosa, pei 
di cui meriti e per la di cui gra- , 
zia son così convertita e l’edenta! 


,Sara dunque a me quekm Dilet> 
to, siccome alla madre è Y unico 
figlio. 

Ho veramente conosciuto, che 
ancora il suo amore non mi ac- 


cende. Quello però che intanto 
ho avuto, è derivato dalla sua de- 
gnazione. Non era dunque giusto, 
che quando egli meco tanto be- 
cìgnamente si condusse, io invc- 
,ce non corressi ad abbracciarlo? 
Tengo in ‘mente quel che ha del- 
.|o già David*: Chi son io da. pò» 
■ ter tsstrt genero del Re? (i. dei 
-Ke i8.) 

Quest'affinità è però maggiore 
di quella; poiché questa è una 
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cognazione celibe e sincera<,in’COi 
non hanno luogo la carne ed il 
sangue, ma la fede incorrotta e 
la domanda di aver da Dio una 
buona coscienza. Anche quel di- 
scepolo che da Gesh era'grande- 
mente amato, di questa dissei Que- 
gli è maggiore che con < noi di- 
mora di chi nel mondo conversa. 
Imperciocché Iddià è la carila, 
ed essa produce questa cognazió- 
ne^ Se dunque David tanto si 
umilia nel divenir genero di un 
Re terreno; di quale umiliazione 
io ho bisogno, quando il Signore 
è il Re dei Re si degna di guar- 
dar iiie poverella, e di trarmi al 
suo amorei 

9 . Quindi è, che meco egli ha 
operato non secondo il mio me- 
rito, ma secondo la degnazione 
=del suo potere, e come' sembrato 
in ogni cosa alla sua carità e 
bontà infìnila. E’ felice c beata 
r anima stretta col 'vincolo dell 
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amofe di Dio» Quanto è nobile,- ^ 
^anto è purai e non ignora il 
favore della santa unione! Sicco- 
me il- discorso del Diletto gih si. 
è fatto troppo lungo, e nemmeno 
si. è detto quello, che tu cercavi;* 
* così pet ordine, venga un altro in 
appresso; ch’egli stesso si degnerà . 

di renderci utile e dolce. 

« ♦ 
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ÉfiNtGI^p PATROCINIO DI DIO t DSttiA 
SOPFBRRNZA DELIi'aNIMA.^ 
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Ecco che gli òcchi miei pèrso il 
fino D Hello y sonò tcome gli occhi 
dell’ancèlla -jfersoiuii sua. palrona», 
( Salm . 12 2> ) n ■ . r. . '» , 

Bah momento ièhe ho incoroin- . 

^ * ite m 

Ciato- ad; avergli, amore, ho - anche ■ 
volutofibcssio, perseverare* -Anche»’ 
a -laii.piaoque come do ‘principiai, ; 
e il confermò col dire ; Chi con 

♦ . M. 
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^ ngie rimarrà ed io con lui^ questi 
avrà molto iruMo. (S. Gio. i5. ). 

Ma per provare la forza delr 
amore, e quanto fosse vero, inlen* 

so e casto, convenne che là' ten- 

_ _ ■% 

tazione il mostrasse. Non posso 
èssere però tentato, s’egU nol-pfer-.-. 
inette, e s'eglì stesso non si àscon-* 
de per qualche poco. 

La tentazione mi assali, e co* 
miodò ad esercitarmi ; , -poiché è 
solita di purgare V interno ' dell* 
nomo, di rènder pi\i fecondo il 
i frutto della virtù, e di far sentire 
con più evidenza il percipimento 
dei doni spirituali. 

Con quale frequenza e con qua> 
le forza qua e là mi trasportasse ; 
soltanto ben si conosce d^l Signore 
mio Dio, a cui., non è nascosta 
alcun secreto,- e òh’è: testimonio di 
tutti quelli che. scendono' ad agi- 
tare, il-, mio. cuore. . Egli' solò beo 
mi. vede e j conosce, anche adèsso 
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che noifi ' sono altro che vilissima 
creta. 

3. Se egli dunque in tal modò 
non mi ajutasse, quando sono op- 
presso; io crederei appena di vi-* 
vere, e die . V anima mia fosse po- 
co ihepp iche all* inferno,. (Salm. 
‘93.) . e come caduta in fossa di 
disperazione. 

, Egli però ebbe di me miseri- 
cordia, chvè > solila di esser pronta 
presso quelli che sono tribolati 
Ilei cuore. E chi avrebbe poi.uio 
superare la turba di tante tenta- 
zioni, senza la protezione e l’a- 
juto di Dio? 

E’ dunque un tratto di miseri- 
cordia, se io ho potuto resistere 
airimpelo del vento. E* anche un 
dono di pietà, se «tuttora conosco 
di poterci resistere. 

Quindi non debbo afitatto con« 
iìdare in me stesso, ' finche m’in- 
gorobra. la carne. Sebbene il ciel 
serenai ; pure penso che cosi 
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non continui. In fatti airiraproiif- 
viso l’aria si turba, e forse quan« 
do menò si crede. 

'La grazia e la protezione 'del 
Diletto mi . è dunque tanto più 
necessaria; quanto più colla espe- 
nenzà provo , che quai^ ttptfe lé^ 
cose sono esposte ai pericoli. • 

• Niun luogo è sicuro, -se non in 
cielo; dove; il mio Diletto pasce i 
•suoi’ eletti di letizia e'<*di esulta-- 


zìone. ' ' ' • . 

3. Ma ivi quando sarò? ;Che 
posso io dire? Appéna è lecito dt 
pensarci un poco, ed assai con- 
fusamente ; e mollo meno è- per- 
messo di entrarci. 

■ A Dio piacesse • eh’ egli . stesso 
. venisse, e mi collocasse nel sicu* 
ro amenissimo e fulgidissimo luo-> 
go della Pasqua dei Santi ;< ové' 
non è Satanasso,.* ed ove- alcun 
roaìé' non penetra.' . . . 

Finora • tiii’ sfrazio' mel • marò , e 


sono in forse jse acqjMisierùdhpoiw 
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W della salute per le tentazioni 
che ingrossano col frequente lor 
soffio. ' 

Niente dunque io ho finora ^ 
sicurezza*, ma mi serve di coraz- 

T 

za e di scudo quel lume della 
fede che mi circonda, quella gra-> 
zia del mio Diletto che sempre ho ■ 
cercalo, quella buona speranza’ 
che sempre a lui mi conduce, 
quella carità da cui non voglio 
giammai separarmi, e finalmente 
quella provvidenza e quella infi- 
nita misericordia a cui io mi rac- 
comando più che alla mia pro- 
pria industria. 

E’ perciò, che sebbene frequen- 
temente io sia vacillante , e so- 
vente ancora io cada.: pur non 
debbo disperarmi *, ma ad esso 
subito ricorro e grido: Signore Id- 
dio mio, abbi misericordia dell* 
anima mia. - Non permettere che 
io perisca nelle mie.’ tentazioni : 
ma • pietosamente Vjutamij affinchè 
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io ci resista con coraggio, e vinca., 
/Porgi la destra all’opera delle 
tue mani, tu , che col mezzo di 
janassO; mi provi , e ^spesso mi 
llocl^i^ella parte sinistra. 

*^"1 j^rò sopraggiungesse^ una 
li«me così forte ch^ m’impe- 
pérfino di gridare a Dio, io^ 

io dovrò nelVintinio del cuore 

sospirare ; poiché egli conosce i, 

'^^nascondigli del cuore, (Sai. 43.) 

e sa quel che brama lo spirito, < 
(Bom. ^) 'Egli non vorrebbe che 
alcun perisse di que’ meschinelU 
che hanno posto in lui fede.;rj?.^^ 
Quando io sono in tribolaf>/ 

^ ^ com* è grande la sua 

' ipisericordia verso me; sebbene, io, 
la ignori e non la osservi 1 
I Molte volte mi difese affinché 
, le passióni non mi assalissero; ma 
spesso nei suoi secreti giudici pei^ 

mise che io cadessi c restassi vinto 
da piccole Piloni ; perche poi 

aell’esser tl^y^ delle grandim- 

^ • 7 i-~ >"* 
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vanamente non. m’ ìriorgogliassi 
ma Umiliata e confusa appren> 
dessi che io era un nulla anche 
quando mi sembrava di star be- 
ne ed in fiore. 

Ti esorto dunque di non lo- 
darmi temerariamente o troppo 
presto, sebbene io facilmente mi 
avanzi; ma serba piuttosto la lode 
pel beato fine: anzi pel Signore e 
non per me sia la stessa tua lode. 

Sia solamente lodato il glorioso 
Iddio che spesso rni ajuta nelle 
mie tentazioni. 

5. Quando da queste sono stata 
spesso assalita, egli mi hà pieto- ^ 

samente liberato. Quando pure ' 

son giunte a guisa di turbine per 
distruggermi, egli trasse le sue ^ 

saette e dissipolle: moltiplicò i suoi j 

fulmini e furono conturbate, e da 
me per allora si allontanarono. ‘ 

Non volle però che io di esse fos- ‘ ' ' 

si totalmente priva; poiché egli 
coraparte questo dono in questa 
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vita assaìdi rado a qualche santo. 

Dopo ciò, io ebbi dal mio Di- 
letto un poco di riposo e di pace. 
Appena questa oUenni, iò non mi 
diedi all’ozio del corpo e del mon- 
do; ma alla tranquillità della men- 
te, per ben da lungi conoscer la' 
terra e . per vedere anche i secreti 
del cielo. 

.Attesi pertanto a me stesso ^ e 
Vidi cosa io sono ed in qual modo' 
ài mio Diletto io possa piacere, 
che di amore mi dà tanti segni 
ch’eccedono infinitamente i miei 
meriti. ' , 

Io certamente non poteva ve- 
dere nel turbine della tentazione 
quanto il naip Diletto fosse soave, 
ma. il conobbi nel secreto della 

mente e nella quiete della solitu- 
1 • * 

dine.. . . , . . 

QuàntQ.potevo ,. io desideravo 
sempre il sereno . di questa pace 
per essere a. lui più strettamente 
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congiunto, e per raraminare sen- 
za distrazione e fastidio. 

6. Gli effetti però della grazia 
non sempre sono secondo i desi- 
derii deir anima ; ma spesso sì 
concede la bramata dòlcezza, e 
• /Spesso giustamente si differisce. 

Chi dunque non cercherà di 
meglio riposarsi airoinbra del Di- 
letto, finche gli si permette, e fin- 
che vi è luogo e vi è tempo? 

Adesso il mio 'Diletto meco al- 
terna l’opera sua. Sempre io non 
sento quello che turba, e conti- 
nuamente non godo quel che di- 
letta.^ Un sol giorno è formato di 
mattina e di' sera. Collo andare 


e tornare per vie triste ed allegre 
iutta si conduce questa vita mor- 
tale. . ' . 


,,, Questo stesso appunto sentiva 
jl santo che disse: 1/ visiti di 
puon mattino, e subito il metti alla 

- . - A^bra . di av«je; un 
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to ripmo, se U'ftenlaxione non e 
troppo continua o troppo impor- 


tuna. 

Quando 4unque 


si concede 


di riposarmi anche iin poco nella 
soavità del • mio Oiletto cià nai e 
sommamente grato e piacevole. 
Oodo e godrò sempre di questo 


dono yivino. 

7 . Mi dà inoltre coraggio di 
parlargli in qualunque occorrenza, 
quando egli si e tante volte de- 
gnato di visitarmi colla sua gra- 


zia. 

Quando esso si avvicina e lie 
io vuol rendermi il giorno, la sua 
luce penetra subito nel mio cuore. 
Air apparir di questa fugge la 
caligine di tutti i vani pensieri, e 
torna la serenità tanto desiderata. 

Al sue ingresso non può rima- 
nervi alcuna • cosa turpe o inde^ ; 
cente; perchè della mondezza e 
portatore ed amante. E* però ne- 
ceasario che si allontani qualunque 
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illusione del Dennonio con tutte 
le pompe del secolo. 

.Quietate dunque le passioni e 
' le tentazioni che mi afllissero, co- 
minciai a meglio conoscerlo e con 
più fervore ad amarlo. Cercai pu- 
re di ringraziarlo, che finalmente 
si fosse degnato di sedare in ine 
il tumulto dei vizi; poiché questi 
sogliono inquietare la mia pace e 
si sforzano di chiudere la mia 
bócca per non farmi parlare col 
Diletto. Sono però inutili i loro 
sforzi contro la potenza e la sa— 

, pienza di lui, che in qualunque 
tumulto può entrare nel mio cuo- 
re ed infondermi i. suoi secreti in 
modo; che per me divenghino un 
nulla lutti i loro sussurri, e che 
'"io affatto non li badi. 

8. O mio cordialissimo e bel- , 
lissimo Diletto, io ti prego che 
fu in questo modo mi prenda 
quante volte vedrai i miei adatti 
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0 gemer© sotto il peso di qualche 
vizio od (essere, inutilmente occu- 
pali ; affi nchè io non cominci a 
divagarmi lontano da te dietro il 
gregge 'dei cattivi pensieri, e non 
rimanga subito privo della tua 
' grazia senza di cui non potrà in 
me durace la lua'squisila amicizia. 

E’ certo che tu sei il mio Si- 

« 

gnore e il mio Dio, (Salm. 65.) 
che il tutto colla tua parola sani 
e santifichi, che larvila aU’anirna 
mia tu donasti^ che. non permet- 
testi ai miei piedi; di vacillare, e 
che mi liberasti dal. tempo iniquo 
e dai lacci di morte. 

Oh quanti furono abbandonati, 
ed , oh quanti perirono di me più 

innocenti! ' 

“ « 

0 anima mia, benedici dunque 
il- Signore. Tuttociò che siete in 
, me, benedite il santo suo nome. 
^ Anima mia, benedici .il Signore 
« non dimenticarti di tutti i suoi 
don/.: (Salmo loi.) 
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piccolo sicuramente, ed è 
pochissimo ciò che in sua lode tu 
potrai dire o pensare o promette>> 
re; poiché di qualunque lode egli 
fi maggiore, ed è più soave di 
.qualunque dolcezza. L’anima mia 
é perciò a te congiunta, e ti ama 
sopra ogni cosa; .sebbene mi sia 
dolce e piacevole ogni cosa che 
la tua carità a me abbia donato 
per misericordia. ,-ì 

Tu solo sei lo sposo, "e ogni al- 
tra cosa é un pegno o indizio di 
a ì^ao t^r.lo in tua vece altra cosa 
TiÒtf e credo che . senza te 

ogni ipossa bastarmi, af- 

tfinchè io forse non perda te an- 
-cora colle altre cose. Tu mi con- 
; redi che per te io usi di molte 
i rose, ma vuoi che in tua vece di 
.alcune io non ne prenda godi-'- 

>^nicotOe • '-(ix' i ^ 

t lo perciò , .o rnici dlìétto sposo 
Gesù Cristo, ad ogni cosa ti .a^- 
leposi, ed ho procurato di amarti 


m 
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^ sopra ogni cosa. Concedimi dun- 
que che io felicemente' ti goda, e 
che teco in Ueio congiungimento 
io sia eternamente beata. 

9. Ma dove son giunta ? Teco 
mi son forse avanzata più di quel 
che volevi? Amichevolmente però 
mi perdona; poiché mi ha un po- 
co trasportata V amore del som- 
mo ed unico amico: e il ciel vo-. 
lesse, che in avvenire io fossi cosi 
sollevata, e che del pari teco in 
alto io venissi! Egli ci concede di 
ascendere al cielo-, ma noi umil- 
mente atteniamoci al basso. 

Tu mi domandi se mai un poco 
da me il Diletto si scosti. Io te 
lo affermo, e tu mi dici cosa frat- 
-tànto io faccia ? Ti rispondo che 
mi sostengo con qiiel coraggio che 
posso, e aspetto finche egli' venga. 
Ea natura mi aggrava ; ma lo 
'Spirito mi sostiene. . G>sì non è 
|0cónsolabile il dolor mio: 

. .Mi ricordo che senza dolore 

k 
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non, si vive in amore. Della fede 

10 vivo, io rreilò nelle sante scrit 
ture,, .colle consolanti promesse io 
son contenta. 

Sebbene presentemente, io rói 
abbia, del . male, tuttavia non dif- 
fido nè debbo diffidare che me- 
glio possa avvenirmi. E’ ,vero e 
sicuro ciò che si^ dice per bocca 
dei santi;, poiché essi hanno mol- 
to esercizio e molte .prove di si- 
mili casi. . 

La natura sempre desidera di 
alleviarsi, e di, avere qualche con- 
,solazione; ma lo spirito è pronto 
a sopportare tutto ciò che a- Dio 
piace di farmi soffrire. 

. La mia piaga non sarà dunque 
senza rimedio, quantunque io sia 
indivoto e, pigro, ad operar, cose 
buòne. -4t>rò in esso spet;anza, dice 

11 giusto , benché, mi uccidesse, 
(Giob. .i3.) Se.amo le virtù, gran 
virtù , è la pazienza. Si osservi 
dunque anche adesso. La difficol- 
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là dell* Opera alla virtù spesso ad- 
cresce chiarezza. Perchè dunque 
la virtù si conosca, si renda pià 
chiara; e colle avversità suol far- 
sene l’esperimento. 

' Sé pertanto hai tu questa prò* 
va, non devi tu diffidare o smar- 
rirti; 'ma conserva la pazienza, e 
loda la giustizia di Dio. 

lo. Iddio non è tanto severo, e 
/ così poco misericordioso, che ti 

permetta) di star lungo tempo sen- 
za consolazione. Guardati dunque 
• di non dolertene senza misura, e 
- ‘di' non lagnarti contro il' giusto 

' ed il santo per averti lasciato; 

onde anche il maligno spirito non 
ti assalga coti più acerbe tenta- 
zioni di fede e di bestemmia , e 
che da quéste tu fatto assai pau- 
roso rimanga poi maggiormente 
e sommamente druciato. 

Soffri perciò un poco, e mitiga 
il dolore per qualunque oppres- 
sione del ■ cuore e del ' corpo ti 
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avvenga. Sta* fermo nel buon prò* 
ponirnenlo che da principio sta- 
bilisti dì osservare. Giova pero 
moltissimo su questo punto por- 
re ogni fiducia nel Diletto, 

Attendi con pazienza là celeste 
consolazione, e presto sentirai la 
pienezza della grazia e V aspetto 
di .IJìp.Vficéotene un sicuro tesii- 
mohio'àe (lìce: Aspettai ansio- 
sùihente il Signore, ed egli a ino 
sfrii^olse. (Salmo / 

conseguir più. prlBto la 
ìralia^ifcstè^ intanto tu spesso t. 
fa’ orazfòùe^e cerca che p<ìr t‘è% 
• altri purè la facciano: e cosi to**, 
^talmente ti, sottoponi alla, sua vo- 
•; ìontà ed ai suoi, comandamenti ; 
affinchè faccia di te quello che 
imegliò a lui piace. Digli con tutta 
confidenza: lo mio vita e in tuo 
Tnam*. (Salm. 3o. ) Tu sai come 
<io sia, tu conosci quello che io 
I soffro: e se vuoi , subito io sarei 
consolato. ' 
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Seiii'pre però si faccia quello, 
che ai tuoi occhi è buono e retto; 
ed abbi misericordia di me po- 
vero desolato infelice , e .che a te 
colle lacrime umilmente ricorro. 

Se .dunque sarai costante nel 
soffrire e nell’èsser paziente; e se 
un poco di tribolazione da te non • 
allontanerà la fede e la caritk eh* 
è .in Gesù Cristo, lo splendor della 
grazia a te farà presto ritorno e 
t’il luminerà coh maggiore abbon- 
danza#" • 


Sarà molto più wro il Diletto 
quandW".ì*itorna, di quello che sa^ 
rebbe se giammai non foss$ par- 
^to. — ^ 

11 Diletto non è irrevocabile. 
Tanto non si offende, che in se- 
guito non si possa placare. Si 
placherà facilmente e più presto, 
quando incoinincerai ad operare 
^d a star più guardingo, e quan- 
do prometterai di soddisfarlo con 
maggiore attenzione. ; 
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Se ..ti uniforrni a queste salute* 
voli ammonizioni; il Diletto sarà 
teco come prima. Godrai della 
sua preseiìza, e dirai: Quanto è 
grande ed abbondante, o Signore, 
la tua dolcezza che tu nascosta 
riserbi per quelli che ti temono ! 
A tutti quelli la mostri che in te 
hanno speranza, e li tieni alVom- 
bra della tua protezione. (Sai. 3 o.) 

O Sion, sarai rinnuovala, e ve- 
drai l’inclito che in te avrà regno . 
Esso è il Re potente; (Sai. 67.) 
ed è il tuo Diletto, le di cui spalle 
sembrano di color d’oro: ed il suo 
capo è oro purissimo. (Daniel. 2.) 

Queste poche parole sieno det- 
te per tua consolazione: ma il resto 
che ti ho promesso sul cambia- 
mento del Diletto, vale a dire, 
come ora apparisca ed or si al- 
lontani, nella narrazione che se- 
gue l’udrai e. l’intenderai da lui 
stesso. 
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•I 

CAPO XVII. " 

* ^ 

DELLA. RISPOSTA DEL DILETTO SDLLA CA09A 

DBL SDO RITORirO. ' 

l ■ ' - / 

Parlano V anima ed il THlettOé ' 

» * . A A ^ 


■ J 


j4.nche V anima mia ben corìo^ 
scèrà le tue opere marai>igliose. 

(Sal. iiSS )' ■ 

I. A. Perchè, o. mio Dilètto, 

mi hai COSI abbandonalo? Rispon- 
dimi. Mi lasciasti e partisti. Quiif- 
tìi nuovamente tòrnaslì* ed in do 
facesti, bene; poiché ée presto non 
ven ivi, forse io morivo. •' . . 

Tu, che il mio interno. Conosci, 
meco sei stato pietoso. Ero afflit- 
ta per la tua partenza, ,ed ora 
pel tuo ritorno soh lieta. 

Dimmi dunque per mia istru- 
zione nel far così qual bene hai 
tu voluto? Cosa ti giova di par- 


J» 
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tire In questo modo e di afflig- 
germi? Forse non ti piace che io 
dica: Rimanti, o Signore, con noi; 
poiché si fa notte? (S. Lue. a4-) 
Vieni e siedi in mezzo di noi; 
giacche io ed un altro discepolo 
ecco che desideriamo di udirti e 
ti preghiamo ad istruirci. 

Dicci apertamente quel che ti 
piace. A me rivolgi, se vuoi, il 
tuo parlare. Niuno senio più vo- 
lentieri, quando ti ascolto. Se an- 
che in tua vece fai parlare alcun 
altro: ciò che in esso tu dici, mi 
è dilettevole, ed il suo discorso 
mi piace.- 

La tua favella mi sarà dunque 
più dolce del miele , e vincerà o- 
gni soavità di parole. Nelle mie 
orecchie perciò la tua voce risuo- 
ni. (Lant. 2 .) 

3. D, La voce del mio Dileilo 
tonò e disse: Io sono che pronun- 
zio giustizia. Chi mi simiglia nel 
consiglio e nella prudènza ? Chi 
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fece il mare è' la terra ? lo soncT' 
il Signore che ha formato la luce 
e che ha, creato je .tenebre. .(I- 

saia * 

Chi penetro nell’ abisso e ne 
trasse le acque? Io sono il Signor 

re che vede il cuore e le midolle. 

* . ‘ , 

Chi mai conobbe tutte .le cose an- 
tiche e moderne? (Salm. i38. ) 

lo sono il Signore che il tutto 
feci in numero, io peso ed io mi- 
sura. (Sap. li.,) lo sono il crea- 
tore della terra e del cielo, e so- 
no di tutti i secoli il reggitore. 

Io ciò eh’ è secreto, conosco, e 
ciò ch’è occulto paleso. Io com- 
prendo tutte le cose in generale , 
ed in particolare dì tutte ne co- , 
stituisco il principio. 

Io sono il Dio immutabile, presso 
cui sono immutabili . le cause di 
tutte le cose mutabili.. 

Io sono il Dio onnipotente, a 
cui non può altro, potere esser 
paragonato. Io sono Valtissimo, di 
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non si puh toccaré T altezza, 
lo sono la bontà, la dì cui essen- 
za non' può esseré perfettamente ' ^ 
intesa. ‘ ‘ 

Io sempre son presènte e se- 
creto. lo sono sempre rintimo, e 
sono a tutti i sensi superiore. 

Io sostengo il tutto senza peso, . 
e il tutto io reggo senza contrasto, 
lo son che veggo ugualmente ed 
in un punto e come 'fosser pre- 
senti tutte le cose passate e fu- 
ture. * ‘ 

lo sono che supero ogni crea- 
tura tanto corporale quanto spi- 
rituale.* -Io che posso esser bensì 
nominato ih: più modi; ma non 
posso esser compreso con esattezza 
■ deir intendimento umano. 

' Io sono che, senza anche sa- 
persi, tosto- apparisco, e tosto pu- 
- re mi nascondo. Certamente io 
soiho il ‘Dio nascosto, ichè in mil- 
• le- modi- dispenso i miei^ favori *à 
echi mi ama; 
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3. Io bo detto anche all’ anima 
che. mi ama,, che asconderò un 
poco da essa il mio volto , e che 
io l’abbandoherò per un momen- 
to ad oggetto di conoscere se co- 
slaniemenie'mi ama. 

INon è cosa piccola dì amare 
costantemente, giacche consiste in 
amarmi senza riguardo a se stès- 
sa, e senza oggetto di- alcun van- 
taggio temporale od eterno. Con- 
siste in amarmi senza alcuna spe- 
ranza, e solamente per amor mio, 
e per unico oggetto di me stesso. 
^^on son tutti capaci di- amare in 
tal modo; possono amar così 
solamente le anime perfette. Que- 
sta è del casto amore l’essenza. 

Quella poi ch’è imperfetta, deve 
. necessariamente esser provala ed 
. eccitata per. conoscersi, quanto arai 
e se giunga a dìsprezzare se stessa. 

Dieesli; luel cuor tuot .Ió sicura- 
.. mente t ti amo; e ti amo; tu spes- 
so ripeti? Io però non credo sor 
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lamente alle tue parole od ai tuoi 
pensieri ; ma nella verità voglio 
anche provarti. 

4 . Quando io ti sono presente 
e ti accarez7.0; quando l’ispiro di- 
vozione o l’accresco; quando io ti 
concedo cose prospere o in mag» 
gior parte piacevoli / allora affet- 
tuosamente tu dici: o mio Diletto, 
,io. ti amoi e dici benej poiché io 
sono troppo amabile : e tuttociò 
che di me può dirsi e pensarsi, è 
.amabile^ dolce e lodevole in e- 
terno. 

Che gran cosa è l’ amarmi so* 
. lamente quando io fo bene? An- 
,che i peccatori in tal modo mi 
amano. Spesso in fatti essi mi 
benedicono, quando conseguiscono 
quello che malamente bramano* 
ma la lode non è bella in bocca 
, del peccatore. ( Ecclesiastico i5. ) 

-meglio fa dunque l’avaro 
di chi per utile o per consolazio*> 
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ne rnì ama? Avanzati, avanzati 
è ascendi a migliore perfezione. 

T’incresca di esser sempre de- 
bole e delicato; studia di prende- 
re un cibo solido, e di non pa- 
scerti come i fanciulli lungamen- 
te col latte. 

Ti ascrivi nel numero dei for- 
ti di David, che abbracciano lo 
scudo l’asta e la spada. Prendi la 
croce e seguimi. Affrettati di star 
tra quelli che sanno per me sop- 
portare diversi pesi e molte spe- 
cie di esilio. 

Sei ai piaceri troppo inclinata. 
Voglio perciò rivolgerti al contra- 
rio, e provarti; affinchè tu espe- 
rimenti quello che puoi soffrire, 
ed affinchè non ti creda di esse- 
re innocente e santa. 

Manderò sopra te la tribolazio- 
ne, l’ira, e lo sdegno per 'mezzo 
di cattivi angeli. (Salm. 77*) .. 

Altri prenderanno quello eh e 
tuo. Altri ti neger^qno quel soc- 
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corso di cui hai bisogno. Altri ti - 
, maltratteranno. Altri ti faranno 
resistenza. Altri t’imporranno un 
pesante giogo. Altri ti trascine- 
ranno .dove non vuoi. Altri ester- 
namente ed altri internamente ti 
affliggeranno. Altri saranno as- 
sunti agli onori , e tu sarai la- 
sciato alle, fatiche ed agl’ insulti. 

Tu qual robusto atleta,* di te 
farai prova in mieste ed in altre 
maggiori cose. Mi allontanerò; ma 
affatto non ti abbandonerò, affin- 
chè io possa diligentemente cono- 
scerti semi benedici soltanto quan- 
do io ti sono presente. t . 

Se tu mi ami con tutto il cuo- \ 
re, ed in ogni tempo benedici il 
mio nóme; allora sarai degna che 
io sposa tf chiami, e che tu pres- 
so me ottenga il secreto ricovero. .. 

Quando tu sia pur capace di 
soffrir le percosse della mìa verga,- , 
e ti sembri poco .acAabile ih mio 
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rigore col piangere per molti glor» 
ìli la mia lontananza che tu ri-* 
chiami <òn ì^ffetto e di conUnuoj 
io ti darò il mio bastone per ri-t 
sorgere, Yerrò^ poi c ti -restituirò 

|a 'primiera mia graaia. Imp^^T 
ciocché vogKo che tu' non perisca, 
méntre' io atno/chi mi ama: e se 
tu perfettamente non aipi, io, per- 
■ che sei piccola, non ti disprestzQj 
tna avrò premura che tu crésca.' 
Jo ho cura di te, perchè tu abbia 
bene, Non voglio dùnque che tu 
da me ti distacchi. 

« 

5. lo pienamente conosco 
lo tu sia capace a. soffrire, Tém-r 
pero dunque i miei- rigori; affin- 
chè, sopra ciò che tu pòssa sop^ 
portare, tu non sia tentata espe- 
risca, 

• Se io tardo, aspettami fino al 
giorno, delia visita. Verrò, e col 
venire adempierò la mia promes- 
sa. Tu poi -attendi all’orazione^ 
applica alla sacra lettura , ed in 
/ . _ 
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' tutto fa icbe tu abbia tolleranza S’ 
pazienza» 

IVon mi è ignoto che intanto tu 
sei nel duolo { noa non mi piace 
che tu subito rimanga abbattuta 
» che in te ogni speranza perisca, 
come più io non tornassi. Dov*è 
la tua fede? * 

li^iassiniamente in questa parte 
hai bisogno di molta fede; poiché 
se tu non mi vedi, ti veggo, io, a cut 
tu ed ogni tua cosa dev*aver fede, ‘ 
Sebbene dunque ignori il mio 
giudizio,, pure la vera fede dice s 
È* tutto bene quello che da Dio 
jsi ' dispone - e si- opera.. 

• Quindi ti consolo; poiché que»** 
sta infermiti non produce la mm'te, 
ed è solamente per la gloria di 
Dio. Io ti tolsi il tuo desiderio, a 
volli tentare la tua fede -ed lituo 
amore, 

Tuttociò ho fatto, perchè me^ 

gUo tu conosca la tua debolezza. 
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e perchè la mia bootà tu meglio 
comprenda. . . 

Non hai ben conosciuto te stes- 

• ^ * 

sa, come io ben, ti conosco. Io 
non solamente adesso, ma fin <lal* 

, l’eternità te e tutte le tue cose 

conosco, . , 

Conosci durìque quello che da- 
me ti deriva. Osserva quanto in 
te stessa sei povera, se io ti ab-, 
bandono. Ancor non hai vera co- 
gnizione di te stessa; e perchè, 
questa molto ti giova, ho voluto 1 
che tu r apprendessi coll’ espC” 

, vienza. 

' E’ cosa buona che tu sia qual- 

che volta in desolazione o in fri- | 
bolazione per umiliarti, e affinchè | 
palpi la tua propria e manifesta ^ 
V debolezza. 

. Conosco che questa può . esserti 
di vantaggio. Se questa in ogni ' 
cosa ti farà- più prudente e solle- 
cita, cosa tu avrai perduto? Sei 
molto arrogante e di te ste3sa in- 
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(fon$flpeirole:^ crierdi in ' te "di averè 
qualche cosa di buono ; ma ciò 
non è vero* 

6. L’amof proprio t’ingannai 
. *Ti abusi del dono, se al donatore 
non pensi ; Io l’ inebriai ; • ma ti 
sei dimenticata, che i grappoli e- 
rano della mia vite< 

Ora coiresperien^a da te stessa 
conósci quali sieno le forze tue. • 
Se quel che bai viene da te stes- 
sa; quel che avesti, perchè neri 
tenesti ? Se péro quel che avesti 
neppure hai potuto tenere ; per- 
suaditi, che dì sopra lo ricevesti'. 

Dunque onora la grazia, e con- 
fessa che senza di me tu nulla 
, puoi fare. Considera qna'nto ti 
sono necessàrio; che io solo ti ba-^ 
sto", e che io solo posso confer-<^ 
marti in 'ogni bene. • 

Foof che nei tuoi peccati , tu 
dev’eri prima che. io' fi chiamar- 
si? In quale’ altro luogo sei, fuor 
di quello' dove io li ho- cóndotlo^ 
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Quando mai .senza me tu aivésfi 
bene? - 

, 7; Risposi, (riaramai, o dol- 
clissimo Signore.: Xu solo' sei l’u- 
nico e singolare miof Diletto, fe*’ 

delissimo in ogni cosai e saprà 
ogni còsa. 

D, Perchè dafujue itfalamente 
pensasti di' seguire Un diverso' a- 
niore ? Cosa in me li spiacque ? 

f ^ gloria, forse la mia 
bellezzar 

, Veramenfef 0 Signore, nort 
vi e chi ti somiglia nella bellezza 
e nella gloria, nelle ricchezze e 
nella pofenza, e non vi è in cielo 
nè in ferrai poiché tu solò set 1^ 
aliissimo sopra ogni creatura. Sìoii . 
tuoi i cieli ^ e tud là tètrà: tu 
■ fondasti il glòbo 6 ciò òhe in essa 
fi contiene. ( Salm. 88. ) 

E ' molto ciò che alle creature , 
tu hai conceduto, In queste rl- 
splendono la tua somma bellezza 
bontà e sapienza; ma in esse non 
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. J)uò alrutia còsa paragonarsi alla 
tua beala e gloriosa presenza. L* 
esperienza mi ha insegnato che a 
ime uri' amarissima cosa è di' es- 
seC da te lasciata anche per. un 
sol momento. 

8. 7). Il tuo Dilettò dice; a rné 
dunque ritorna. Basta il travia- 
mento che hai fatto finórai Impa- 
ra, ad esser costante e mansueta» 
in tire spera e confida nOn sola- 
mente in tempo di mia visita; ma 
molto più nella nòtte di tua ten- 
tazione. 

• io li lasciai; perche, affaticata» 
,tn facessi a me sollecitamente ri- 
torno; e perchè, stanca dagli e- 
sterni piaceri, tu finalmente com-, 
prèndessi cosà ti produca la mia 
dolcezza che ti ha tante volte in* ^ 

vitato» . * I 

: Bada dunque adesso (poiché di: 
fagione non manchi) che io mai 
ti abbandoni; giacche tu altritnen-; 
ti senz' afelio rimani, il tedio ti 
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opprimerà, sarai turbata dalla tetri-' 
(azione e continuamente afllilia,» 
non avrai il giudizio, ti manche- 
rà il soccorso, e da ogni parte 
soffrirai angustia e miseria. Io 
perciò ti lascio, affinchè tu cono* 
sca che la mia presenza li è ne- 
cessaria non solamente in una cosa 

0 in un grandissimo bisogno, ma 
in ogni azione, in ogni luogo, in 

' ogni tempo tanto di giorno come 
di notte, e dovunque sei stata do* 
vfincjue anderai e dovunque tu 
sei. 

Così apprenderai a camminar 
pMsfo col tqo Dilettò, ad asjener*' 
li alalie vanità, ed a ■ fuggire le 
cose perniciose* ^ ^ 

g. lo ti lascio, perchè tu com- 
prenda quanto rtii ami. In tal 
modo conoscerai Tamor tuo. Più* 
di quel che fu sei, fi credevi forte 
e. beata: nia evìdenfernente ap- ' 
parve, che, to to | er un momen- 

1 
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itiio^ajuto,' tn sempre fosli. 
bisognosa e misera* ■ 

’(^óme l’amor tuo si conosce, 
•*'sè;Jion quando umilmente il peso 

- sopporti? ' 

fc ' VjBggo che intanto tu ti affred- 
di* ma per ìnferrorarli a diligen- 
temente cercarmi, ^ mi nascondo 
* per poco, e come l’ amante che 

- sta dietro il muro* < 


Veggo e so tutto; ma V esercì-» 
' 210 è utile a molte cose, e spesso 
dona un intendimento migliore* 
Se ancor mi ami, non tarderai a 


cercare. Se ti piaccio, procurerai 
di trovarmi. - 

Forse ignori che le ricchez 2 e 
faticosamente acquistate, si tengo- 
no con più di altenzioiié? Chi più 
desidera il riposo di quegli ‘ eh' é 
affaticato? A chi Tamore è vera- 
mente giocondo, se non a colui 
che per l’amato ha sentito. prima 
il dolore ? Quando si ritrova un 
tesoro perduto,' non è forse Caro 


i 
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J)iù di prima doppiamente? Ddp* 
pio è il gaudio ) é doppia è la ' 
letizia accompagnata dalla presen- 
za del Dilettoi UUlmehte dunque 

10 mi scosto, e hoi fp con isdegno; 
ma cOn una tetta pietosa lonta-^ 
nànza io schérzo Con chi mi ama; . 
Per ora ti basti di aver raeriiafo 
di ascoltarmi un poco; per-=* • 
rhettò però di tornare a me, quan- ^ 
te volte sentirai di ayérné bisogno; . 

11 mio cuore non si è giammai 
chiuso à chi pregà umilmente e ^ 
davvero* 
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bÈttA'.ripÙClA ir&LLA blViÌTA MiSERICOkbiA. 

' l^artàno TeoJUò ed il Ditelió , * , 
Oiftfcro il seiTito. ed il signore, 

' ì) io midi iU e'ei la mia miseri-^ 
cotdia ; e peteiò noh* mi dispero* 

(Sai* éS* Isaia éo*) 
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P , Ti Ndn sembri ad alcuno atì^ 
dacia, -se io bramo di celebrar^ 
frequentórrierile" il colloquio coni 
Ì)io [Uio Signore^ La sua beni> 
r gnità spesso attrae me , <^he soni 
L pigro t c còsi mi' accende nella 
preghiera e nella meditazione, che 
^ il non rispondere alle sue vóci 
sarebbe cosa dura e disgustosa j 
forse dirà alcuno contro 
-ftiei i ooti temi dunque tu iddio ^ 
% s méntre sei meramente un immòo-* 
do peccatore ed. indegno della 

I , stessa vita? D’onde tu hai questa' 

I I * ‘ presunzione? iSe tu sei il mìnimo 

[ ' di tutti ed il piu dispregevole del- 
^ , r universo i che stai ad ingerirti 

j. nei divini colioquil? Còsa credi di 

f ^ cssdrcF * 

is. Ó mio Diletto , o Signóre 
rispondi pec me; poiché sopra'- 
V* di nle■si^ è aperta la ' bocca del 
peccatore. ( Salm. loS. ) Se io 
vorrò giustificarmi , io sarò con-* 
dannato ancor dal mio labbro. 
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Ì[ Gioì), g.) Se mondo od immòti* 
<lo io sia , anche questo mi è i*- 
gnoto-. ■ Tu conosci la mia igno- 
ranza e la mia confusione» Tu 
parla> io taccio volentieri. 

Z>. Ecco la voce del mìo Di- 
letto. Non Curare le ciarle di co-*^ 
loro ohe contro 1-e sparlano ^ ma 
porgi orecchio piuttosto a ciò che •• 
dissi-: io venni a chiamate i pec- 
natoti 6 non i §iustL (San Mar-’ ■ 
<^o 2.) Forse non mi è lecito di <5 
far ciò che voglio? Al mio volere ' ‘ 
chi resiste? Se ’a te che sei nuo- 
vissimo io voglio far pochi bene- ' 

fizi, chi dirà che io abbia man- 
cato ? 

Chi e sentea peccato, sia il pri- 
mo contro te a scagliare la pietra. , 
Se poi a neh’ essi son peccatori • 
perchè sparlano della grazia ? Tu 
non mi hai scelto; ma la mia mi- 
sericordia ti ha pervenuto. 

V Forse vi è tuttora chi ardisce 
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di mormorar contro te , perchè a 
me ti accostasti ? Contro te per 
Ctt*to .non si mormora : ma bensì 
contro me apertamente;, poiché ia 
accetto i peccatori, e mi pasco con; 
essi. , E perchè tu non avrai da 
valerti della mia domesticherà 
che amo di concedere più che di 
togliere? . , . 

,3, !T. A lui risposi. Diletto Si- 
gnore, non si attribuisca ad essi; 
ma a me ed . ai . miei peccati. Non 
nego che di me si sente male;, 
ma confesso, e questo è cèrto, che 
io me il male è maggiore di quel-, 
lo che si sappia. 

i). Egli dice; E* cosa buona, 
che tu sia umiliato.; poiché cosi, 
maggiormente profitterai , ed ot- 
terrai più facilmente . la mia gra:^ 
zia. Non ti si deve però affatto 
disprezzare per esser tu difettosa 
e ‘peccatore; quantunque per que- 
sto appunto tu debba giustamen-» . 
te dìsprerare; te stesso e ncmdK 


DIgitized by Google 


1^4 SOLILOQUIO 

menticsirti in <)uanli modi pec^ 
casti, ... 

Ma , per non morire di ango- 
scia, pensa .che spesso dei pecca** 
tori' formo i giusti e gli amici* 
miei', }o scelgo gli umili, e lascio * 
quelli che di .se stèssi presumono. 
Non ho bisogno che tu mi dia * 
alcuna cosa del tuo. Solamente ti< 
chiedo che tu mi ami con. purità 
di cuore. Ciò basta, 

7*. A lui .di nuovo risposi t oh^ 
mia vergogna ; poiché in me non 
è alcuna cosa, per *cui io possa 
da me Stesso esser eccitato ad 
marti ! V ' 

D. Egli replica f Nulla curo e 

nulla domando di ciò che il mon- 
do offre per gradimento. L’amore 
basta a se stesso. Sìa questo sol* 

tanto fervoroso è costante. 

' Cosa veramente si trova, di' cui 
l’ uomo si possa adorparé ? Non 
. sonò forse mie tutte le ■ cose , ed 

anche quelle che risplendopo sì 


f 


V 


I . 

nel corpo vCome nell’ anima? Ciò 
* ch’è nei mondo e che il corpo ab-, 
i bellisf.e poco deve intrigarli ; mat 
ciò che spelta alla chiarezza della ' 
virtù deve interessarti, e tu devi 
occupartene » per piacere a Dio 
nello .splendore dei santi. 

Benissimo però ti accusasti ed 
umiliasti tanto nell’ esterno quaon 
to nell’ interno alla presenza della 
mia maestà, col confessare since-r 
ramente di essere infermo e di-r 
sonesto, e col piangere amara-, 
mente di essere affatto indegrm a' 
valerti della mia grazia e della 
mia’ domestichezza; poiché io seno 
' uno specchio senza macchia, e tu 
un peccatore immondo ancor daU 
V infànzia. 

* Ricordati dunque della tua fra- 
gile condizione e della mié gene- 
rosa altezza, e in tal modo a ma 
ti. accosta con fiducia e con umile 
' riverenza; poiché io sono che can-r 
1 cèllo le- init^uità ed i' peccali j eh© 

t. 

t 

I « 

i * . . 

I 
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fo giusto anche Tempio e che tutlu 
i delitti per intercession del nó-.‘ 
me mio gli perdono. (Isaia 43.) 

4 . Non solamente tutto questo 
io accordo ; ma fin da ora son 
pronto a concedere maggiori doni 
di misericordia.: poiché scelgo di- 
essere pih misericordioso che sde- 
gnato, ed amo plìi perdonare 
OTe- di punire. ' / ‘ / 

Ma questo mi-sembra poco; nè 
sono contentOj se, dopo la prima 
grazia^ io non aggiunga la secon- 
da e la terza; anzi non prescrivo, 
alcun termine alla mia misericor- 
dia, ed è infinito il numero delle 
mie grazie e dei miei. benefizi. - 
Finalmente, dopo il perdono dèi 
peccati e dopo la penitenza e la 
completa soddisfazione, io^ spesso, 
mostro la letizia della salutevole 
mia presenza, ed -infondo la gra- 
zia *più abbondante dello Spirito 
Santo. “‘ x ’ 

- Sebbene il peccatore ancora 
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róanga, nella carne tuttavia lo ac- 
cetto nella mia domestichezza, af- 
finché' non abbia più confusione 
o vergogna del male commesso* 
ma debba anzi maggiormente rin- 
graziarmi e lodarmi per avergli 
distrutti tutti gli antichi peccati e 
per avergli rinnoveliate tutte le cose. 

COSI pio e misericordioso, 
eh e piu facile il mio perdono che 
il tuo pentimento: e son io più 
sollecito a concedere , che tu a' 
domandare. 

Perchè dunque temi? Perchè 
palpiti nello accostarti al seno della 
mia pietà ? Perchè ti scosti dalla' 

mia grazia che a t.e viene senza'’ 
tua richiesta? - 

Sebbene tu sapessi che io mi 
fossi proposto di negartela; tutta- 
via non dovresli ’desisteré dal pre- 
gare, nè perdere la fiducia di es- 
ser esaudito; ma devi sempre in- ‘ 
estere, .finché da te non fosso- 
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Ottenuta; poiché la mia misericór'» 
dia è infinità : e ciò che nega in . 
un terupo, in un altro può pieioi 
samente concedere. 

6. Cosa sai tu, se in qualche' 
tempo a te volgerò la mia faccia, 
e se io ' qualche tempo vorrò con- 
cederti quel che il tuo cuore de^ 

^ sideraj^ Anche il profeta cosa dice 
di me ? A luiy dice, aecostatet^iy 
■. - # sarete iHuminati e non vi ' 

I rete confusi. (Salm. 33.) 

Io ti accuso, perchè poco e non 
perchè molto ti accosti; ed accusa 
non meno la tarda vergogna che 
la presunzione del sollecito per-^ 

' dono. 

E’ indizio di vera umiltà e di ^ 
gran fede l’ avere in me fiducia. 

Ti^ dico questo, affinchè non pec- * 
chi: ma se avrai peccato, non di*. . 
sperare; e subito risorgerai. Pres-; 

- so il padre avrai e difensore 
• sperati za. 

Vuoi forse aspettare di divenic-^-- 
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degno prima di accostarti? Quan- 
do a ciò potrai giungere da te 
stesso ? Se solamente i buoni e i 
degni e gli uomini grandi e per- 
fetti mi si dovessero avvicinare a 
chi si rivolgerebbero i peccatori 
ed ì pubblicani? Dunque il Van- 
gelo cosa dice ? Si accostai^ ano , 
dice, a Gesù anche i pubblicani 
ed i peccatori per ascoltarlo^ ( S, 

IjUC. i5. ) ' ^ 

^i accostino dunque gl’indegni 
per esser degni. Si accostino i 
cattivi per esser buoni. Si ^ acco-r 
stino i piccoli ed i princi^iantf 
per esser grandi e perfetti. Si ac^ 
costino tutti, si accosti ciascuno 

per ricevere l’abbondanza del vivo 

fonte. : 

Io sono il fonte di vita che non 

può esaurirsi. Chi ha sete, ^ *ne 
venga e beva ; e venga chi non 
ha cos* alcuna per fame gratuita- 
mente l’acquisto. Chi è infermo , 
venga per sanarsi ; chi ò freddo.| 
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venga per accendersi : chi e timi— , 
do3, venga per confortarsi : chi è 
aftliuo, venga per consolarsi chi 
è magro , venga per empiersi di 
grassa unzione dello spirito: chi e 
colmo di noja, venga per ricrear- 
si di gaudio: . j . 

Ecco quali sieno le noie delizie 

coi figli degli uomini. Chi desi- _ 
dera sapienza , venga alla naia 
scuola. (Prov. 8.) Chi cerca ric- 
chezze^ venga per averle incorrut- 
tibili ed eterne. Chi ambisce onori* 
ven®a per ereditare nel cielo l 
eterno mio nome. Chi vuole la 
felicita, venga per possederla sen- 
za timore o pericolo. Chi brama 
l’abbondanza di tutti i beni, ven- 
ga per aver da me il bene sommo 

' eterno ed immenso, 

Son io che concedo tutti i beni 


temporali e che, oltre i tempora- 
li, dono i beni celesti ed eterni. 
Alla mia promessa non manco, 
quando si adempiano i miei sa- 
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lutari precetti. Sarà poi gloriosa» 
mente coronato nel cielo chi avrà 
in questo mondo giustaménte com- 
battuto. 


CAPO XIX. 


4UZh DESIDERIO DI GODERE IDDIO. 


Jl mio cuore tèmpre pensa alla 
tua presenza. (Salto. 23 .) 

Cosa è più soave, air anima fe- 
. dele e cosa può esser di più gio- 
condo, che divotamente meditare 
in Dio suo Diletto Signore per 
potere con attenta rimepibranza 
farselo quasi presente; giacche non 
può ancor vederlo con , chiara e 
beata visione? 

Egli dùnque , si contempli collo 
specchio delle allegorie;, giacche 
non può a viso a viso osservarsi. 
Si esamini nelle sacre pagine, e 
nelle figure; giacche pel suo splen- 
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dorè non può conteqiplarsi. Oh 
se rettenzione di cercare la pre- 
senza di Dio non si freddasse; ma 
di giorno in giorno sempre più si 

E’ indivisibile dall’anima*^ che 
ama Iddio il continuo ardore di 
godere la sua visione ; - poich^ la 
visione di Dio è somma beatitu» 
dine e felicità perfetta. , 

Essa dunque brama questa bea- 
titudine;. ed il suo desiderio in- 
tieramente non tace ùnchè non 
abbia conseguito Voggetto e non 
ne sia sazio e soddisfatto; giacche 
non potrà giammai contentarsi di 
alcun bene presente. Anche la 
'molta esperienza in fatti dimostra 
che quanto più si sta lontano dalla 
celeste beatitudine, tanto meno si 
vive felice e tranquillo • poiché 
nelle creature alcuna cosa non si 
trova stabile e permanente che 
possa mitigare gli affetti. 

2 . A lui dunque ritorni che 1* 

( ' 
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na creala; ed a lui chieda la bea* 
Htudhie, dove ha questa la origi- 
ne. Imperciocché chi creò Inanima 
e quel medesimo che pure appaga 
il desiderio del bene. (Sai. 102^) 

V Gli dona in fatti tale appetito* 
che, tolto questo, niun bene il con 
• tenta, e non lo allegra la certex* 
%a di alcun gaudio.- ' , 

Anima ttiia/ qui - dùnque non 
fermarti: perchè- quésto non è luof 
go di. ripòso; Irta volgiti in altò"^ 
^’saliscì a lui che ti fece. £eli ti 
ha ^spedito anche ri messi, e t in* 
'vita % ‘'salire^ Guanti sOnO ì desi% 
derii dì éterna vita che a te ispira^f 
tanti sono i messi che a te spc* 
disce. Tu questi accogli, e ti pre* 
para al viaggio^ Tu cammina se 
orami di -vederlo, se aspiri a 'pia* 
cergli, se agli altri minori Oggetti 
rinunzi,, se col suo amore ti re* 
golf in ciò che deve farsi o la* 
sciarsi: poiché tu noi puoi prinia: 
cercare, se prima egli stesso non 
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tì chiama, ed in te il santo desi- 
derio non abbia eccitato. 

* 

Languirà sicuramente queirani- 
ma di dannosa noja e non di a- 
more, se dal caldo deU’eterno so- 
le non è percossa; ma se spira 
dolcemente il vento , fuggirà la 
tristezza ed il freddo. Allora prin- 
cipia subito a riscaldarsi pel de- 
siderio dalla luce ispirato sopra 1* 
arcano della divinità incompren- 
sibile. 

3. O immenso ardore del vero 
sole, quanto ardore tu produci a 
chi ti ama l Dissipi le tenebre 
della tristezza^ e riduci al niente 
tutti gli stenti più forti; La mi- 
seria di più giorni e di molti an- 
ni tu in un punto ed abbondan- 
temente consoli. 

; O medicina degli afflitti, o lu- 
cerna lumfnosa di chi cerca e cam- 
mina, deh tu a me continuamente 
rispléndi, ed in me stabilisci la 
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tua dimòra, finche T eterna luce 
non giunga. 

Oh quanto sarà dólce e . giocon- 
da la tua. presenza,, se colla sola 
debole idea , tanto piacere se ne 
prova ! 

^ ^ Oh quanto posso, a te volentie- 
ri . convenirmi e prontamente a 
tutto rinunziare per consolarmi e 
meritar la tua grazia! 

■ 5 , Non è certamente difficile air 
anima che desidera di veder la. 
tua faccia di spogliarsi della di- 
tetlaaÌQQe delle cose prjesenti ; se 

internamente ne senta, 
p da fe -in breve ed in larga cor 
pia con fiducia ratlenda,,, i 

4*^ Quindi è che non deve es- 
servi alcuno che creda .che tu' la- 
sci lungamente senza consolazione 
un* anima a te divpta, .o che tu 
le conceda poca . grazia , per supe- 
rar la natura ; poiché qualunque 
piacere terreno in qualunque mo- 
jdò. ;prodptto nè per la qualità nè 
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per r abbondanre doìrez5Sa può 
esser giammai paragonalo alla ce- 
leste tua consolazione. 

Cerca dunque, o ànima fedele» 
di darti talmente al celeste sposo 
Gesù, che tu possa sempre essef 
degna della sua grazia e consola- 
zione; giacchi in lui e da lui co- 
piosamente l’avrai, e ti consolerà 
in qualunque tua brama. 

Quanto a luì piu dì frequente 
ti accosterai, e più al dì lui fian* 
co ti porrai vicina ; tanto piu ti 
apparirà dolce e giocondo» 

Se poi tu t| sottrai, a te sola 
ne avverrà danno; poiché egli ri» 
mane nella sua bellezza, e nulla 
sente dì tristezza e molestia. 

Tu hai bisogno della di lui 
bontà ed egli di nulla. Da lui 
perciò puoi esser fatta più beata 
e non già egli dal tuo avanza- 
mento. Egli è il solo che basti a 
se stesso. E’ il solo a cui nulla 
si possa accrescere o diminuire» 
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Grafìe di luì sono tutte le. cose 
ch’esistono e tutte le creature che 
vivono e che sono intelligenti e 
sensibili. Giustamente dunque lo 
lodano e benedicono tutte le cose 
create. 

5. Oh se lo potessi lui bastan*' 
temente dirti e spiegarti , quanto 
volentieri il farei! Non può però 
dirsi quanto e come egli sia ,i- 
neffabìle. 

E’ così pure incomprensibile 
che con alcun pensiero o con al- 
cuna voce .non si può veramente 
concepire. 

Pensa dunque intanto al Crea- 
tore, secondo l’umano potere, e 
godi col rappresentare alla mente 
la di lui dolcezza; finche il di lui 
volto a te non si mostri presente 
nel cielo. 


% 
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CAPO XX. 


TOELL* ANIMA CHE PIANGE «IL KltX'H’hO 

DEL'EA GEOMA. 


lo neir eccesso del mìo pensiero 
•dissi': sono scacciato dalla tua 
presenza, (Sai. 3o.) 

E’ internanienie percosso il mio 
•cuore dai ritardo della tua gloria. 
Parlerò dunque, e a te sarà di- 
retto il mio discorso con trislezza 
di spirilo. A favellare m’induce 
la forza dell’amor tuo, c non per- 
mette ctie io cosa alcuna ti ascon- 
da. Ma poi ctie dirò? Ecco, o 
mio Dìo, la mia amarezza ama- 
<rissima in pace; ( Isaia 38. ) Chi 
non intende non sa quello che si- 
gnifichino queste parole. Cosi non 
son io; ma il comprendo ed il 
sento. Non mi vergogno perciò di 
cantarlo col Profeta. Parlo a te, ' 
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mia Signore e Dio, cui tutto è; 
noto, e che per tua buona grazia ^ 
il sapere ed il sentir mi concede- , 
sti per non vantarmi e per non 
essere ripatato q.ualche cosa dagli 
sciocchi ^ 

' Quello che ho da te ricevuto,, 
a te posso dirlo. E qual bisogno» 
ho di dir questo a te, (quando sai 
ogni cosa,, e che da niuna cosa 
aspetti alcun piacere? E qùal pia- 
cere potrebbe venire a te che sei*^ 
l^A^nsolazione degli aCftiiti ? 

^ \^e lutto a me solo puft* 
_^iìà^tre ho bisogno anco-^ 
ra di parole per eccitare verso, te' 
con buoni e dolci discorsi gli af-^ 
felli miei, e per dare un qualche;^ 
refrigerio airanima mia desolata, ^ 
Quindi è che quando- io non. 
posso vedere la tua presenza, pian^ ^ 
go la tua lontananza; giacche que- ' 
sto è un indizio di amore molto, 
dolce a chi ama., , . , 

* Incomincia già bene a conoscer- " 
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sì il senso di questo versetto; poi- 
ché appunto parla Tanima aman- 
te. In fatti quanto più ardente- 
mente ama, tanto più con vee- 
menza le cose_ eterne desidera , e 
tanto più effettivamente sente in 
se crescere la forza di questo ver- 
sétto, ^ , 

Queste parole son fredde sola- 
mente a chi non ama, e sono in- 
^nsibili agli organi solamente di 
chi ha chiuso il cuore. L’anima 
amante e fervente le intende. Tante 
volte internamente il cor suo si 
riscalda , quante volte é punta 
dall’ amore dell’ eterno riposo. 

Essa perciò si rivolge a te suo 
Signore e Dio € non agli uomini, 
ai quali brama di essere occulta, 

' Se mai in alcune circostanze 
favella cògli uomini, esterno è il 
discorso di esso che questi ascol- 
tano; ma quando a le parla, in- 
terno è il mp parlare, e coll’ a- 





dell’ anima jgi 
iDore,- più che col suono della 
ce, discorre, ‘ < < ! > 

Eccpi^^^àÀzt t\in pQce là mia dw^ 
pìarUsima amàrejtza. Coofesso pot^ 
che,* dopo vil/jiuo ritorno col dcwia t, ^ 
della. Irao^uillità de’ pensieri, in- " 
con^inda ad es^rrai più pesante 
la peroianenaa >Callace di questo 
iQOndó } ^ poiché I, conosco quanto, 
libila pace, d®}. mondo io mi aU 
lontano 'dall’ eterno riposo, ^ 

lo. prima era 'occupato daiteri^!^ 
rebirdesideriì ed , agitalo, da varietà ^ 
pas^lgll^)^ queste ero intèrna-tj|^ .. 

,e per conseguen-.^^^ 
za noff^P^^lbplavo le cose cele-^ 
sii, Ne dovuto assai pian* 

gerCs } ma V non bó potuto , per 
essermi dalla t sbadataggine tolto* 
anche AÌb;Sensodelì’interno dolore,t^ 

. Adesso ^però\ che sono- cessati t 
I tuQiniti dei • vani pc nsieri , godo' 

Ufi poco «di tranquillità nella mente;i<. 
e. rivolgo - al cielo tutti i desiderit. 
>cumè i ér«e’adesso io' piango^ 


s 
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più di quando piangevo neU’esser 
cruciato dai mali del mondo , il 
mio pianto è per non godere i 

beni celesti. r 

2. Dunque un* amarezza dell 

anima mia e lo stare in questo- 
mondo, e il camminare col far- 
dello dei peccati. Quest’anima mi 
diviene poi amarissima quando 
con tutte le mie forze, richiama-^ 
ti in un punto i miei aftetti seb-. 
bene nella pace del cuore io gu- 1 
sii il bene e rimanga fino nelle I 
midolle commosso all’ amplesso^ ; 
della eterna pace; tuttavia or m 
impedisce di possederla il mio* 

mortai ligarnenlo. 

Quindi è che dal pianto a te 
son costretto di gridare e dico : 
Infelice uomo che io sono! Chi mi- 

libererà da questo corpo di morte?' 

I ( Rom. 7.) Non 'mai 'sento più’ 
forte gravezza che quando da te-' 
assai lungamente io rimango ^ 
pellegrinare nel secolo ; - giacché 


DETx’ Anima ig3 
investito di amore, fuor di le niun* 
altra consolazione ritrovo- 

Mi sono con evidentissima pro- 
va convinto, che Tanima mia non 
può saziarsi coi beni presenti nè 
godere una vera beatitudine, 6n-‘ 
chè a te non sia congiunta e non, 
abbia^ conseguito la permailcnza 
»nel cielo. 

Quando è unita col corpo, seb- 
bene abbia un eccessivo amore, 
avvampi, e stia in contemplazio- 
ne; pure il di lei affetto rimane 
sempre insaziabile, finche il corpo 
non sia stato deposto. Il di tei 
^ fine perciò si compie neiracquisto 
del sommo bene e nello splendor 
del tuo volto. 

3. O Re del cielo sommamente 
amabile, o mio Diletto bellissimo 
• totalmente desiderabile , quando 
cpl^ tuo volto mi empierai di le- 
tizia? Quando sazierai con peren- 
ne fonte ogni mio desiderio? 

i3 




V 

• * 

I • 

1q4 SOLILOQX^IO 

Arde per te Tanima mia e spes^ 
isissiino si affligge, perchè tuttora 
Tion ti possiede. Finche vìvo nel 
mondo e te non veggo, mi è di 
tristezza tutto quello che osservo. 

Tanto il mio cuore sì riscalda, 
che, assiduamente e non già una 
aola volta, con trasporto di amo- 
re io : quando vorrò, e mi » 
mostrerò alla presenza di Dio ? 
(Salmo 4i.) 

Serripre si avanza il mio amore 
e sempre più il mio desiderio si 
accende, per cui nè in giorno nè 
in notte io cesso di piangere, e 
sempre penso dove si trova il mio 
Pio. 

F’ dolce a chi ama il pianger 
per te: giacche non può aver quel 
che desidera; ma gli conviene di 
esserne privm e di aspettare. 

L’anima che ama si pasce e sì 
consola più con questi pianti, che 
se avesse lutti i beni del mondo, 
3e amasse i beni del mondo, per 



Digillzed by Google 


Anima igS .. 

té ■ sicuramente non , piangerebbé.' 
■ 4» Oh quanto è beata, e quanto' 
è gradita da’ te questa effusione* 
di lacrime ! Se queste troncanò i' 
godimenti del secolo e /'i.ternpo^ 
rali affetti, divolame’nté impetrane 
la releste consolazione,* 

E’ proprio dunque sólamente 
dei' divòli e dei veri' amanti que-’ 
sto abliondante versamento di la- 
crime. > 

Diversa ’càgioii di pianto han 
coloro che dal veró bisogno. soh> 
strelti. quegli, perchè è malato; que - 
sti, perche è oppresso; imo,’ perchè 
soffre ingiurie; altro sempré pian-' 

ge, perche alla sua volontà sivcon- 
Irasta. 

T u sola, ò ànima divotà, spar- * 
gi lacrime di amor divino, è per," 
danni temporali, e per motivi tran-^ 
sitorj ti sottoponi al jgiudìzio di 
Dio e lo nngrazi. ' ’ ' ^ 

' Alcun indivoto che ascolta il" 
tuo pianto, non ti giudicherà per- 
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ciò o sciocca o impaziente; giac- 
che codeste lacrime sollevano e 
oon opprimono, nettano e non 
macchiano: e neppure offendono 
la vista, essendo solite di render 
più puri gl* occhi del cuore. 

Altri sentano di te ciò che vo- 
gliono; io di te non posso, sentire 
altro che bene; e perciò io pure 
desidero d'essere inzuppato da un 
consitnile pianto. 

3. A. Se (dice) brami meco di 
piangere, potrai ancor consolarli. 
Se l’aninia tua fosse c.oiranima 
mia, non ignoreresti quello che 
io sento. 

lo conosco quello a cui credo, 
e ne sono certa; perchè è più fa- 
cile negare l’esistenza della terra 
e del cielo che l’esistenza di 
Dio. ' 

•Io conosco ancora ch’egli cer- 
tamente è buono all’anima mia ; 
ed io non potrò divenir giammai 
beata; senza la sua perfetta con- 
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templazione, alla quale per non 
essermi ancor dedicata e per non 
attenderci continuamente, io ri- 
mango nel pianto e priva di una 
felicità tanto grande, e sono in- 
volta nelle tenebre di questa vi- 
ta, éd anche sono così oppressa 
dalla propria debolezza che non 
posso resistere a quella luce, e 
rimango coperta nella nebbia, e 
persino mi' sembra di' poco mo- 
ménto tuttociò *che medito sulla 
gloria del ,cielo. ■ ; ’ * 

6. Quindi è che spesso raddop- 
pio il pianto invece di cantare*, è 
mentre mi si dice^ dooè il tuo 
Dio, (Salm. ) più si compun- 
ge il mio spirito. . ' ' 

‘ Sono certa mente' sospesa in pen- 
sare, dove sia il mio bene ed il 
perfetto gaudio del mio cùorre. 
Dov’è la pace èd il vero riposo? 
Dove, se non in Dio,,' sono tùtli 
questi indicibili beni ? E di que- 
sti come potrò io goder mai sen- 
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essere ja, lui ifntnediatatiiedté 
congiunta ? . Ivi poi quando io sar 
rò? , Credo, sp.erQ} ma .no** pos* 

Dóvi’e dunque i) mio Djo, die 
tanto amo, a finor, non . veggo, e 
0Ì .cui Tamore profondamente mi 
ferisce, di cui 1 assenza mi atiirir 
sta, . e la .di cut visita ancor quaU 
chà volta mi ricrea?, , . ; ^ 

’ipov’è il mio. ì)Ì0{ 'che col .ve- 

i-:TI • ' ' j.-'i: ■ »•, 4 ì 

derlo una vofta ogni cosa si apr 
prende? Dov’è il inio Dio, incoi 
sempre desidera di esultare la mia 
càrné. e il mio cuore?. , . : . , . 

Ì)óv^è il mio Dio, per cui so- 
Stengo tante, .fatiche ed angdsce/ 
di CUI e , dolce la memoria ed e 
la presenza più. cara, e che dal 
cuore fuga qiialunque . tristezza? 
poy^h la miar ^éranza e rintiera 
inia. gloria? .Non e forse in . te, q 
mio Dio c mija saluto? v . , 

.. Mostrami la , tua gloria éd al-; 
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tt-òve .tlorl mi volger la.tacciàj ed 
io cesserò di dolermi. 

Se teco io alquanto contfàstò, 
hoii mi f improverace; poiché la 
veemenza infatti deli’amo.re ha 
tiiolti mirabili modii Sono sfoc- 
iato ad aspettare, méntre aedo dt 
desiderio. In tal modo prosegui 
Un amabile duello. 


• ; I r 
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ty Signóre, ho àmàio io splene 

, C 7 . », « * ' ^ ' * * *'*' 

aor di tiià casa^ ed il luogo dù\>ò 

Ha la tuà é'/oria* (Saliiii., i5.) 

tìai ben conosciuto, comò pféSf 
so. te io sarei Jvoleniiéri, e noti 
pofso abbàstania dire quanto cio 
iniimaméhte io brami: , e non so^ 
iàmenia il chiedo quàndVi pròve» 
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il male; ma quando qui io .«en- 
to ogni sorte di bene, io maggior- 
mente desidero che tu mi conce-' 
da di star teco. 

Ma come sarà soddisfatto il 
mio desiderio? Qui mi attedio di 
rimanere, e ci sono forzalo; vor- 
rei esser con le liberamente. e<l 
ancor non mi e lecito. 

Veggo dunque che non mi re- 
sta altro che soffrire con pazien- 
za questo ritardo e a te rassegnar 
la mia brama. 

Cfie perciò? lo mormorerò, , 
quando così debba essere néces- 
sariamente? Non sia mai vero. 
Molti santi ch’ebbero in questo 
mondo una lunga pazienza, ave- 
vano il cuore nel cielo. 

Se tu vorrai ancor protrarre il 
mio pellegrinaggio, io son prepa- 
rato a far quel che tì piace; ma 
però nello aspettarti, per meglio 
sedare il desiderio di esser tecOj 
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voglio intanto meditare qualche Y 
cosa del tuo celeste soggiorno. 

lo però non presumo di pene- 
trare in alcun modo quelle alle- 
grezze che tu hai preparalo a chi 
ti ama: ma io un poco ed inter- 
rotlainenle mediterò qualche co- 
sa; affinchè i miei afFelli, spesso, 
stanchi ed oppressi dagli oggetti 
terreni, sieno nuovamente eccita- 
ti, e s’inalzino alla speranza del- * 

la vita eterna. 

a. Oh risplendesse quel gior- 
no, in cui mi avesse rapito il 
gaudio del cielol Quanto allora, * 

sarei lieto, e quanto mi stimerei . 

felice! Quanto allora sarei dav- 
vero beato in una pace perma- 
nente! Allora più non vi sareb- 
be bisogno d’ investigare, quando 
non può alcun secreto rimanere ‘ 
nascosto. 

La mia vita adesso cammina 

I 

di notte. Non è dunque da me- 
ravigliarsi , se i miei occhi cali- 
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glòria. Ciì) 

, ginosi "0" gliV‘''* ‘ì® 

tion ostante al 

lontano guar a che^, 

.santa citta cU rlelo c fabbri-'. 

-»tv2P‘^:i)nr.dlre,cK> 

,ea,pre piena drjsel.^ ai lo- 

TI rarmqniosq canto esaltano 

r^radesso, 0 anima mia, 

'e^S; 
l^i^nrif n»%3 

fondala sopra perfel- 

,,a di onore e d. S « 

r TVc^'' le cose mefavigliosé 

ronle’r.ieneW 

rdrairstorioVne-.«oisanti.e 

f 

♦ 
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ngtla àua maestà quanto sia ma^ 
raviglioso. 

Inalza il tuo pensiero fino al 
pia alto del cielo, estendi il tuo 
desiderio nella interminabile eier- 
nith, e col Profeta dirai: Di te 
si son dette cose gloriose^ o città 
santa di Dio, (Salm* 68.) 

Ivi si ha ciò che si desideraj e 
ciò che si ha, si possiede con sh 
carezza. Ivi si vede Iddio a fac* 
eia a faccia, chiaramente, limpi-» 
.damenle, senza mistero, senza fi* 
ne, e non rapidamente, nè lem» 
poraneamente. 

, Ivi si conosce la beata e glo- 
riosa Trinità e inseparabile uni- 
tà, che da tutti i cittadini del 
cielo si adora, si loda e si benfir 

dice. . ^ ^ 

Ivi è quellSinico Dilètto e sin- 
golare, ch’è il tesoro da deside- 
rarsi, ed è piò prezioso di qua- 
lunque ricchezza. >lvi<è. Gesò CriV 
»to Signor Dolio,; c^épodo immor- 
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lale delia Chiesa. Tutti- i tesori 
della sapienza e della scienza di 
Dio in lui sono fin -dalla eterni- 
tà nascósti ed .aperti solamente m 
beatila (Colossk'a^) 




f ì> 




té- 


O. cóme tutti i santi -son lieti 
alla presenza del santo dei >santif 
éh’è causa ed< originé della loro/ 
salutél' Ivi certartiente ad essi non 
colle<parabòle,-, ma del Padre 
pertamente si -parla. = 

-i Egli è . il rlibro di essi; la pto^t 
messa ■ Gì 

tu 

to 'q^^démpie che nulla mance 

gloria. Oh felice eter- 
ir- che* non * deriva da bre- 
iva ricordanza; ma della presenza 
di Dio -nello splendore dei santi» 
4. Ivi è pure la gloriosissima 
madre di Dio eterna vergine Ma- 
ria che colla sua specie e bellez* 
za adorna tutta là corte del cie- 
lo. Là circondano e Taccompa- 
guano i verginali drappelli come 
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i. fiori delle rose ed i eisU delle 
valli., 

Ivi sono gli angeli e gli arcan- 
geli lietatneiue . attenti nelle ludi 
divine, collocati nei loro girdinì, 
e distinti secondo le tre gerar- 
chie*, per cui alcuni , sono più in 
alto, alcuni nel mezzo, ed altri 
più al basso. 

Ivi sono i. patriarchi ed i Pro- 
feti, che pieni dello Spirito Saii- 
tOf predissero la venuta di. Cristo; 
e che ora il medesiino Signor Ge- 
sù Cristo re dei re e Dio vero 
conoscono e benedicono con eterr 
na lode, .... 

Già veggono- ad occhio ad oc- 
chio il Redentore, che hanno lun- 
gamente aspettato, e ia .di cui ve- 
nuta con tutto . il cuore brama- 
rono. 

Ivi sòn grUlustri- e di ogni ye-l 
nerazione degnissimi Apostoli ban- 
ditori di Cristo e discepoli del Si- 
gnore, pieni di santità e di gra- 
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Zia, già fondatori della fede cat’ , 
tolica ed ora nell’eterna gloria di- 
voti intercessori per quelli che al- ' 
la fede condussero ed in essa i- 

struirono, ' • 

« 

5. Ivi principalmente risplende 
Giovanni .Battista precursore di 
Cristo, speciale amico dello Sposo. 

Ivi Pietro detentore delle chia- 
vi del' cielo, Paolo egregio dotto- 
re, Andrea,' Filippo, Tommaso,- 
Giacomo, e Giovanni cogli altri 
Apostoli ed Evangelisti, colonne'' 
della Chiesa. Si arriva aU'eterna' < 
, vita col conservare la fede di’ 
questi ed imitarne Tesempio, ‘ 

* Ivi son grincliti Martiri, im- 
porporati del proprio sangue e' 
con Cristo in eterno beali, l cor-- 
pi di questi, sebbene fossero crii-’ 
delissimarnenle lacerati, pure le- 
loro anime non poterono coi tor- 
f-menti esser separate dà'^Cristo. 

Ivi risplendentissimi sono i con- 
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fessori, che col disprezzo della vi-* 
^ta temporale meritarono il cielo. 
Ivi sono i grandi e gloriosi dot-» 
tori, che còlla 'santità della vita 
si sollevarono nella contemplazio- 
nè di Dio, ed a molte, colle scrit-' 
ture della loro santità, un imma» 
gine viva han'> lasciato. ' 

^Ivi sonò'i giovani e le vergi» 
ni, i vecchi ed i non Vecchi, che ■ 
del* Signore continuamente loda- * 
no il nome,- e che' attribuiscono' 
allaMaeslà Divina qualunque cofea 
che “essi avessero fatto di ‘buono e* 
di virtuoso: sempre grati, sempre 
divoti,' sempre accesi e senza es» 
se'r- giammài ‘infastiditi di noja, - 
sono continuamente rivolti nella ' 
contemplazione di Dio. * ' 

Oh quanto è' glorioso quésto* 
rec:noV ih cui con' Cristo reì!;naòa‘ 
tutti i santi vestiti della prima ‘ 
innocenza e certi’ deiravvenire! { 
Ivi 'seguono l’aghello, dovun»'? 
que vada, Da questo infatti non vi' 
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sarà separazione; ma essi n 
Signore godono ed il goderanno ^ 

in eterno. 

6. Contempla, anima mia. que- 
«;te cose e lascia di pensare a 
tutte le cose visibili. Questo e il. 
luogo santo, ed in questo sta 
,ramente il Signore. 

Lrezza. Quivi è l’affluenza di 
tutti i beni e la perpetua man- 
canza dì tutti i mali. 

Oh se tu potessi per un mo- 
mento gustare una mwimtk par e 
deir indicibile gaudio dei santi, 
rimarresti consolata del tuo pel- 
legrinaggio; poiché in me non puoi 
• trSvare che la fatica. I angoscia., 
l’ìmpèto delle tentazioni e la tri- , 

^slezza del secolo l . 

, Oh se l’autore del supremo lu- 
me si degnasse di darti qua 
ispirazione, nè li respingesse di- 
gita agli aridi miei nutrimenti; 
ma. secondo \a ricchexia della 
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spprabbondante sua grazia» ti pu> 
rificasse e sciogliesse da tutte le 
fórme materiali e ti facesse al- 
inen per un poco volare iieU’a- 
bisso del suo eterno splendore ? 

Iddio l’accia che in quel celeste 
santuario tu con te riporti nel 
mondo la forma e rirninagine 
deila vera santità che devi imi- 
tare; poiché sono certaiiiente mi- 
gliori e 4^131 ..veri gli esempi di . 
saniità in ciel confermata, che 
quelli che in terra si osservano. 

Dammi, o Dio Signore, il sa- 
pere' e l’intendimento per cono- 
scere quale sia la felicità perfet- 
ta. dei santi, non coi libri scritti, 
ma collo Spiritò Santo, che so- , 
pra tutti i sensi umani insegna i 

secreti del cielo. 

Concedimi ancora che con piò 
favore la »nia vita sollevi alle co- 
se spirituali, e che sotto il peso 
divoratore delle tribolazioni io ten- 

i4 
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ga stretta la palriia della pazien-. 
za; finché soddisfatto il debita 
della carne, possa per tua mise- 
ricordia giungere a questa 
1 Udine che desidero, 

CAPO xxn, 

» 

■ DEt^L^CCOSTAMEXTO DEI SANTI 

• * L 

% 

AL SANTO GESÙ* CRISTO RB ©EGLI ANGELI 

/ 

f 

Tu sei propriamenf^ , ì ' mio R&, 
$d il mio Dio. Salin, 43-* 

Sorgi, anima mia, igieni cd en~. 
ira n^l mirabile alloggidmcnfq; &. 
penetra anche nella dimora di Dio. 

(Salii), 4i j . \ 

Conviene sicuramenlé che,' la- 
sciata ogni altra cosa, con sujp^" 
piichevoìe riverenza tu ora t’i- 
nollri a salutare il Signor no^rO 
Gesù Cristo tuo Salvatore e Re- 
dentore, che è il capo di tutte le 
nazioni fi di tutte le potenze, eh e 
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l’allegrezza e la corona di tulli ì 
sanU e ch’è ia ferma speranza di 
tulli i fedeli, 

' Egli è che li ha Tatto e reden- 

♦ I ^ 

tò, che ha per te fatigaio, combat^ 
tuio e virilo. Egli è il tuo avvo- 
cato che anche sacrifica se stesso 


per sottrarti alla pena de tuoi pec- 
r.alr, 

‘ Égli è ' che ti consola, ti prov- 
vede e ti regge. Egli è tuo Di- 
leltò unico è singolare, che si pa- 
scola, tra i gigli, e che desidera 
di star nel tuo seno, 

'.'Chi inai tanti . beni ti concesse? 
Chi ti amò con carità simiglian- 
le ? A questo dunque ti accosta, 
a questo dedica le. stessa. A lui 
apri il trio cuore} avanti di Iqi 
espóni qualunque còsa che tu ab- 
bia l'enutò lungamente in segreto. 

Alcuno meglio' di lui non indi- 
cherà nè rivelerà quale speranza 
e .quale prudenza debba aversi 
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nelle cose umane che sono sotto- 
poste a> tante vicende. 

Presso esso i tuoi voti e i tuoi 
desiderii ed anche i tuoi disegni 
saranno ben fondati, (Tob. 4 ) La 
speranza degli uomini è vana; 
ma egli è che stabilisce la' pace. 

Per lui ti accosterai al Padre, 
(Eifes. 2.) e da lui si concede 
qualunque grazia, e la virtù mag- 
giormente s’infonde. ^ 

2. O tu sia in allegrezza o in 
mestizia, a lui tu devi sempre ri- 
correre. Egli è il lume della vi- 
ta, egli è la norma della giusti- 
zia. Egli è la luce immancabile 
deiranima, Tamore della pudici- 
zia, ed il gaudio della coscienza. 

Per di lui mezzo disprezzerai 
facilmente qualunque lusinga. Per 
di lui mezzo tutte le cose amare 
ed avverse sono tollerabili, e pia- 
cerà di sopportarle per di lui a- 
more. 

Finalmente il tutto è da lui, è 
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per lui ^ ed è in luu (Rom. ii.) 
A lui dev'esser principai mente 
rivolta ogni attenzione, ogni azior 
ne, ogni discorso, Ogni lettura, ogni 
preghiera, ogni meditazione, ogni 
speculazione. Per lui si dona a 
te la salute, e la eterna vita si 
appresta, 

Per lui non temerai la morte, 
e non ricuserai la vita; poiché de- 
vi conhdare nella sua fedeltà, e 

▼ 

nulla devi anteporre al di lui o- 
nore ed amore. Accostati dunque 
adesso, e ringrazia il tuo Reden- 
tore. 

3. O dolcissimo e sopra ogni 
cosa amabilissimo Gesù,' deside- 
rochetu sia divoiissimamente loda- 
to, ed ora e sempre benedetto da 
ogni creatura. 

O degnissimo Gesù, quale o- 
nore ti potrò io mai. retribuire ? 
O quali grazie potrò rendere a 
te, che ìnBnite misericordie mi 
hai conceduto? ' 
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, Se anche qualche cosa io tro* 

vassi. da poterli esibire; forse non 

larebbe tua. prima che .0 la of- 
ferissi? Dunque che U J" 

ho poco o niente. E che. col men- 
te posso io far sacrifico? 

In oeni. modo accetta il sacri 
fido deirumìlla e della povertà 
del mìo niente. Tutto a te sia In- 
buìto ciò che a me tu volesti con- 
cedere. Anche per me immensa- 
nienle ti lodino i con degli an- 
■ peli che sempre ti assistono. 1 er 

me ti lodino pure tutta 
de’giusli, e con alto giubilo la; 

stessa lode repeimo. 

4. Ma or cosa io faro m me 
moria e lode del tuo santissimo 
nome? Dovrei far molte cose, ed 
a molte sono strettamente obbli- 
. gato; ma io sono appena suiti* 

. cienie a poche. . • fo 

. Dunque, o dolcissimo mio De- 

‘ sii. di te leggerò, di te scriverò, 

di te canterò, di te penserò, di* 


. 


or- 
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te parlerò, per te opererò, pef 
te soffrirò. Esulterò in te, lode- 
rò le, illustrerò, te, glorificlìcrò te-. 
Degnamente, ti adorerò; perchè tu 
sei il mio Dio, in cui ho credu- 
lo, che ho amato, che ho cerca- 
to, che ho sempre desiderato. 

Fammi un buon segno, Salmw 
85.) finché i miei occhi veggano 
il bellissimo tuo volto nel cielo, 
.io mi prostro umilmente ai tuoi 
piedi, e colle lacrime timidamente 
supplico la tua clemenza, affinchè 
ti tlegni , essermi misericordioso. 

Scrivi il mio' nome nel libro 
della, vita; perchè mai si cancella 
quello che. scrive la santa tua 
mano. , 

5. lo infelice, e dai meriti dei 
santi totalmente dissimile > confi- 
do nelle sovrabbondanti preroga- 
tive de’ tuoi meriti, ed imploro che 
almeno fra gl’infimi ed ultimi e- 
letti io meriti di essere annove», 

il ' 

^rato... ^ 


I 
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Conosco che la mia vita ed il 
mio conversare non è tale, che 
io possa ardire di avere qualche 
confidenza sopra me stesso* ma 
tutta la speranza e la mia con- 
solazione sta e riposa nel prezzo 
del prezioso tuo sangue, in cui 
^ongo tutto me stesso, e sento | 
che dovevo pormici da quando 
trascurai ciò che di fare mi era , 
ingiunto, e che ho anche perdu- 1 
lo ciò che ho meritato. ' 

Osserva dunque la mia pic- 
ciolezza ed indegnità, o clemen- 
tissimo Oesù. Osserva ValfetiQ del 
mio cuore che a te dirigo; per- 
chè tu sei benigno, e non sdegni 
di toccare e di amare grinde^ 
gni. 

La mia impurità mi atterrisce? . 
ma a te nuovamente mi chiama 
e mi trae la tua pietà ed umiltà 
infinita. Non solamente per que- 
sta hai tu stesso voluto assume- 
re anche Vumana vita; ma- pure 
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con immensa carità per l’uomo 
peccatore acconsentisti di soffrire, 
di morire, e di esser sepolto. ‘ 

A te dunque ricorro, giacche 
in me nulla ritrovo di buono. Tu ^ 

.per me supplisci a ciò che lamia 
virtù non può compiere. 

6. Tu mi hai dato il desiderio v 

di salutarti, dì lodarli e di bene- 
dirti; poiché tu sei la mia spe~ 
rama, e la mia parte nella terra 
dei tfivi, (Salm. i4i>) 

Il desiderio deiranima è di es- 
ser teco nel regno del cieli* ma 
perchè il mio tempo ancor none J 
giunto, aspetterò fino a sera. 

Intanto mi sia di consolazione \ 
in questo luogo di pellegrinaggio 
il ricordarmi del nome tuo e prin- 
cipalmente della tua carità.e Ta- 
verti sempre presente nella fede 
e nei sacramenti della Chiesa. 

Sarebbe affatto per me intolle- 
rabile di vivere in questo mondo 
se in te, o Signore, io non aves- 
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ib 1 speranza-, poiché non. accoiiseil- 
to ri - godere coi . secolo: e pei: 
starci consolalo e contento, in le 
ho stabilito di. porre ogni mia 
contentezza. • " 

$ «4 

. Cadrei Jtroppo spesso in errore^, 
ed i pensieri -sarebbero troppo 
•ilutiuanti ; se in te io non avessi 
occupala la memoria e l’immagi- 
nazione. , . 

Si ccome io non posso esser ca-r 
pace a comprendere la tua subli- 
me divinità e rincorporea verità» 
così per miglior sicurezza nii ri- 
volgo ai fatti ,ed alle, parole del- 
la tua santa, urnanità; poiché col 
pensare a ciò, dalla tua divinità 
-dotalmente’ npni rni allontano. , ' 

Tj ringrazio, o Gesù buono, dol- 
ce ed amabile; perché ti sei de=- 

finato di farli mio fratello, dì 
^ 1 1 • * !• 
prendere .lamia .carne, e di usar 

lamia voce.Kingrazio' ancora.Ma* 

ria. Santissinia madre tua,, dalle 

cui purissime carni-, prendesti de 
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sacrosante membra .del. tuo cor- 
po, e coiranìraa ragionevole per- 
fettamente alla divinità ti unisti : 
per cui essa meritamente e pia- 
mente è chiamata ;mad.re noosor 
lainente dell’uomo, ma .anche di 
Dio. 

CAPO xxm. 

DEL PRÓFI'TTO nel salutare 

I .* 

LA GLORIOSA VERGINB . 


Con auteo i>estimento la Regifiù 
siede a tua destra. (Salm, 44*) • 

. Qfiantunque io non ’ abbia . al- 
cun merito, ed abbia la coscien-^ 
za lorda di molti : peccati ; .tutta- 
via .grandissima fiducia, o Gesù 
Signore, .mi dà . la . tua passione e 
il merito della' santa vergine tua 
gloriosa -madre Maria, - sullaqua4 
le^orì-rai'piace di fermare, un po- 
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CO il pensiero: e ti prego che mi 
sia permesso. Imperciocché chi 
son’io che ardisco di accostarmi- 
ci, senza prima averne chiesto li- 
ce' za? Conosco la mia indegnità 
e che questa, per singolare rive- 
renza innanzi ad essa non deve 
apparire; mentre gli angeli che la 
venerano con stupore, dicono; Chi 
è questa che ascende dal deserto 
del mondo, ed è ricca delle deli- 
zie del paradiso? (Cant. 8.) 

O Maria sopra ogni cosa dol- 
cissima, a me certamente non con- 
viene di considerare la tua gloria 
ed onore, la tua bellezza e ma- 
gnificenza; poiché sono terra e ce- 
nere, anzi più vile della terra e 
della cenere per esser peccatore 
ed inclinato ad ogni male. 

Tu poi sei più alta del cielo, 
il mondo sta sotto i tuoi piedi, e 
per Tonor di tuo figlio, sci degna 
di ogni riverenza ed onore. 

La tua indicibile pietà eccede 
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qualunque immaginazione. Invita 
dunque, e spesso a te trae il mio 
aSèlto; poiché tu sei il sicuro sol- 
lievo dei desolati, e sei solita dì 
soccorrere amorevolmente ì mise- 
ri peccatori. 

a. lo mi sento certamente bi- 
sognuso' di tutte le. buone conso- 
lazioni e conforti, e priucipalmen- 
té ideila grazia del tiglio tuo; poi- 
ché sono ^adatto incapace di gio- 
vare ^ ròe stesso. ^ 

“ 3*u^poi, o madre, pietosissima* 
se'^^ de^i di osservare la mia 
piccolezza’' pubi . soccorrermi con 
molti ' ajùti e con copiose consola- 
zioni, e puoi confortarmi nei miei 
bisogni. . . ^ 

Quando dunque 'mi stringa 
qualche bisogno o qualche tenta- 
zione, io subito senza timore do- 
vrò a te ricorrere; poiché ivi la 
'misericordia è più facile* dov è 
più copiosa la grazia. 

Se spesso alla mente piace di 
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contemplare l’eccelsa tua gloria e 
con sincero onore di salutarti, ho 
bisogno di rendere molto più pu- 
ro il mio cuore: nè sarà possibi- 
le che mi avanzi senza la gui- 
da della superiore tua luce. 

Non merita certamente gloria, 
ma la massima confusione colui 
che senza riverenza presume di 
accostarsi alla tua residenza. Bi- 
sogna dunque a chi si accosta, 
che s’inoltri con somma umiltà e 
riverenza; ma congiunta con buo- 
na speranza per meritare di es- 
serci ammesso dalla tua miseri- 
cordiosa clemenza. 

3. Umilmente dunque riveren- 
temente, divotamente e confiden- 
temente a te mi accosto. Ti reco 
nel labro supplichevole l’ofFerla 
della salutazione di Gabriele. Con 
capo basso per tua riverenza e 
con mani stese per sonimo affet- 
to di divozioi;e, a te lietamente 
la presento. Cliicdo e supplico che 
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cérito e' millé volte e più ancora' 
da tutti gli' spiriti del cièlo per 
me si‘ ripeta. Non so verajnente 
cosa migliòre o più dolce io pos-r 
sa a te presentenàente offerire. 

^ 4. Ascólti adesso eh! piamente 
amà il sànlo tuo nomè. Il ciel si 
rallegra, stupisce fujlà la térra^ 
quando dico*, ó Maria. 

' ' Fogge Satannò; ,trén|à 
quando dico:'!Tr;io/«É?jÒ^j^^ ’ 
Il mòndò' diviene 
carne diviene àmara, ’ q 
‘ 3 T» * sàia fo ò * MHnai , • 

JLa| tristezza svanràce; e nuova 
si produce là letizia, quando di> 
co: Ti sàluto, 0 Maria. ‘ 

* Cessa* il torpore, ed il cuore per 
amore si strugge quando dico: Ti 
saluto o Maria./' * 

Cresce la divozione/'ìiasce là 
compunzione, la speranza si a^ 
vanza, la consolazione s’iiigrandi'- 
*sce, quando dico ; ri saluto, oMaria.. 
L’anime si ricrèa; ed il debo*. 
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le affetto si conferma nel bene, 
quando dico: Ti saluto^ o Maria» 

■ £ certamente tanto grande la • 
soavità di questa beata salutazio* 
ne, che non può spiegarsi con u- . 
mane parole. Sempre questa è 
più sublime e profonda di qua* 
lunque indagine, a cui possagiun- 


gere ogni creatura. 

Piego perciò a te nuovamente 
i ginocchi, o santissima Vergine 
Maria; e dico: Ti saluto, o Ma~ 
ria piena di grazia, 

Ricevi, o Maria Santa, mia 
clementissima Signora, questa di* 
votissima salutazione, e ‘me pure 
in essaricevi, affìnchècosì io ab- 
bia almen qtialche còsa che ti 
piaccia, che sostenga in te la mia ' 
speranza, che sempre di maggior . 
amore mi riscaldi, e mi conservi 
nella continua divozione del tuo 
venerabile nome. 

5. Il ciel volesse che per appa- 
gar la brama di onorarli e salu- < 


. " dell’anima ‘ aa5 

I tarli con tutto il cuore, avessi cen- 
to lingue, e le lingue si scioglies- 
sero in voci infocate per trovare 
il modo, o genitrice di Dio, di 
■glorificarti in eterno ! -» 

Il ciel volesse che pei mìei molti * 
peccati (co’quali mi sono reso de- 
gno dell’ ira di tuo figlio e l’ ho 
gravemente contristato; e te ancora 
e tutto il celeste esercito ho diso- 
norato ed offeso) fossi adesso capa-, 
ce a fare, che questa soave salu- 
tazione di Gabriele divenisse ostia 
santa e pura di un’orazione espia-.^. • • 
trice di tutti i medesimi . peccati, 
da me commessi. 

Il ciel pure volesse (essendo trop- 
po fragile ed inferma la mia vita , 
per tutti i miei eccessi, perule mie 
negligenze , ed anche per tutti i . 
miei pensieri vani impuri e peryer- 
I si) che tutti gli spiriti beati e le 
anime dei giusti con purissima di- 
vozione e con preghiera ardentissi- 

’ ■ ‘ ... . ■ ' " i5 , 

». • . 
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ma a le la dicano, q fceatissimsi 
vergine Maria, ecentuplicatamente 
in onor tuo ripetano questa subii-»- 
missima salutazione, còlla- quale il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo 
per mezzo del suo angelo stabi-» 
lirpno primieramente di salutarti. 
Cosi avrei trovato in qualche mo-» 
do un incenso odoroso e soave ; 
giacché per compensarti in roe'nuU 
la di buono e di degno io trovo, 

" 6. Ma adesso pure in tua pre-» 
senza prostrato, mosso da sincera 
devozione, e tutto acceso per os? 

. * sequio dell almifluo tuo nome, ti 
rammento 1’ allegrezza di questa 
. salutazione; quando T Arcangelo 
Gabriele spedito da Dio’ entrò nei 
secreti del tuo talamo , e, piegati 
riverentemente i ginocchi, con nuo- 
va ed al mondo inaudita salutai 
zione onorò il tuo verginale aspet-» 
to e disse) Ti saluto piena digra^ 

zia. Teco 6 a pignoro» Fccélera» 
Luca' I.) 



..'-r 


N 


I 


DELL* AlitiniA 327 

Secondo il costume, dei fedeli, 
e con aurea voce ardentemente 
desidero anche io di'compirla; ed 
intimamente bramo che con me 
tutte le creature egualmente- dica- 
no: Ti saluto, o Maria piena di 
grazia. Teco è il Signore, Tu sei 
benedetta fra de donne, ed è bene- 
detto il frutto del tuo ventre Gesù • 
Cristo, Così sia. 

- 7. Quest* angelica salutazione 
è istituita dallo Spirito Santo, ed, 
è conveniente alla tua massima 
dignità e santità. E* un’ orazione 
piccola di parole/ sublime di mi-; 
steri, ristretta di discorso estesa 
di virtù, dolce più del miele, e 
preziosa più dell’oro, da rivolger- 
si continuamente nel cuore , fre- 
quentemente da leggersi, e spesso 
con pura lingua da ripetersi. ^ 

Si forma infatti con poche pa- 
role, ma si diffonde in ampio tor-, 
rente di celeste dolcezza. 

^àvGuai però ai fastidiosi» guai 
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agl’"’ indivoti ed inutili supplican- 
ti, che iion_ riflettono alle parole 
auree, che non gustano la dolce 
bevanda e che senza attenzione e 
riverenza spesso dicono: Ti salu- 
to , o Maria» 

8. O dolcissima Vergine Mar 
ria, mi libera da così grande ne- 
gligenza e mancanza, e perdona- 
mi della mia passata colpa. Sarò 
in seguito più di voto, fervoroso ed 
attento nel dire:. Ti saluto, o Ma- 
ria tanto in chiesa quanto in ca- 
mera, sì nell’orlo come nel cam- 
po o in qualunque altro luogo io 
mi trovi. 

E dopo queste cose, or cosa a 
te chiederò , o mia carissima Si- 
gnora ? 

Cosa per me è meglio e più 
utile, c cosa è tanto necessaria per 
me indegno peccatore , quanto 1’ 
, acquisto della tua grazia e del tuo 

. dilettissimo figlio? 

- Ti'domando dunque la grazia di 
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DiOf e che tu per me interceda.e^ 
impetri quella stessa grazia che eòa 
pienezza/ secondo raogelica testi-» 
montanza , hai presso -Iddio rin-» 
venuta. 

Non avvi migliore domanda di 
questa, nè di ahra cosa ho biso-i 
gno piu della grazia e della mise-* 
ricordia di Dio. 

La grazia di Dio mi basta, se 
tutte le altre cose non consegni-*^ 
SCO. A che giova infatti ogni mio 
tentativo senza difesa ? Gos’ è poi 

impossibile ,> quando essa assista 
ed a}uti? 

Ho molte e diverse inffermità di 
spirito; ma la grazia di Dio è la 
tnedicina efficacissima contro tutte 
le passioni : e se degnamente si 
acquista, saranno tuue guarite. 

Ho pare bisogno della sapienza 

e scienza spirituale; ma la grazia 

Dio e la maestra ed insegna-' 
trice eccellente della celeste dot- 
trina, die nella mia ignorama- ita . 
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tutte le cose necessarie è bastante 
ad istruirmi^ poiché questa stessa 
grazia persuade a non chiedere piii 
di quello che necessita ed a non 
■voler più di quello eh* è lecito J 
ma ammonisce ed insegna di umi-< 
liarsi ad essa e ad esser di essa 
contenti < 

Questa grazia m* impetra dun- 
que, o clementissima Vergine Ma-^ 
rio; la quale è così nobile é pre- 
ziosa che meritamente io non deb- 
bo desiderare o chiedere altro che 
la grazia per la grazia; , j.;. 

CAPO XXIV. 

• r , • 

DELIA fiEtLA METOSA iEadEE 

> ' MAeia vergine. 

# 

< . I . ' 

'■ titl tuo labro si diffondo la gra^ 
già, (Salm. 44>) 

Orsù, o: mia Signora, o iVla^ia 
Santa, ti prego di parlare almeno 
un poco con me* Schiodi il tuo 
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labro ilei nome del figlio tuo, che 
ti benedisse con [ogni grazia spi* 
rituale. 

Io sono (dice) Madre di mise- 
ricordia, piena di rarità e di dol- 
cezza: io scala de’peccalori, spe- 
ranza e perdono .dei rei: io con- 
solazione degli, afflitti, ed alìegrez- 
!za speciale dei Santi. A me ve- 
nite voi tutti che mi amate, ed io 
vi nutrirò colle mìe fruttifere con- 
, solazìonì: poiché son pietosa, ed- 
' ho misericordia di tulli quelli cha 
m’invocano* 

Venite tutti* giusti e peccatori*' 
Pes Voi pregherò il Padre, e pre- 
gherò ancora il Figlio* affinchè 
collo Spirito Santo tornino a- pla- 
carsi verso voi» 

. Invito tulli, aspetto tutti, desi- 
dero tutti che vengano. Non, di- 
sprezzo alcun peccatore* ma -godo 
anzi di versare- dal cielo la somma 
mia carila sopra il peccator peni« 
(ente cogli angeli del delo} affiti# 
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che non riesca inntile il prezincn 

A me dunque venite, o figli de- 

gli uomini, considerate é vedete il 

mio zelo pw voi presso Dio mio Fi- 
glio Gesù Cristo. 

Ecco che io sopra di me prendo 
Il suo sdegno e placherò con assi- - 
ue pr^hiere lui, che conoscete di 

avere offiMo. Convertitevi, ed acco- 

statevi Fate penitenza, ev’impe- 

trero il perdono. " 

Ecco che io mi pongo tra il cie- 
lo e la terra, tra Dio e il peccato- 
re. ed ottengo colle mia preghiere 
che questo mondo non perisca. 

^ P«''ò della mise- 

ricordia di Dio e della mia de- 

™6iizaj ma guardatevi da qua- 

«on^ue offesa : afanchè non torni 

Mhito sopra voi la indignazione 

e la insopportabile vendetta. 

agli, e dico 
ai mi I duelli: imitate mio Bglio 
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t vostra madre. Ricordatevi di 
ìné’^ cheìfion posso diinenticarnii 
di vói; poiché io sono la miseri-^ 
cordiosà soccòrritrice di tutti i mi- 
seri,^' evravvòcata pietosa di tutti 

i ieddi.^ ' ' . • 

graziosissime parole piène 
di celeste dolcezza, voi soavemente 
spargete’ la celeste ru« 
giada '^érecate'^'^ 

-.4^ ai 


i 






cnè 


^leitétea còme suoni dot* 

cosciènza’ che si di-^ 
l|^ove a me viene ciò , 
iS^'^to parli, o Madre dei 
■mio Signore'? •4 «il' 

Tu, Madre santissima, sei he» 
nedetta, ed è benedetta la voce del 
tuo labro ; poiché il miele ed il 
latte hanno minore dolcezza di tua 
lingua, e le tue parole vincono T 
odore di tutti gli aromati. La mia 
anima si strugge quando tu parli, 
0 Maria. Ecco che la tua voce é 
divenuta di consolazione al mio 
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t)f6cciiio> fid hft csultsto glieli 
greiza il mio spirilo : poicfiè qué- 
sto in me rivive, e di novella le* 
tizia si empiono tutte le mie vi^ 
scere quando tu oggi mi annun* 
tì cose buone e gioconde. 

lo era afflitto* ma ora la tua 
voce mi fa godere. La tua voce 
è certamente dolce al mio orec** 
chio. Io era desolato ed oppresso t 
adesso pero mi sollevo e conforto. 

Mi hai toccato dall’ allo colla 
tua mano, é mi hai scosso. Dalla 
mia infermila ora son sano. Ap* 
pena io poteva parlare * ma ora 
mi piace ancor di cantare e di 
renderli grazie infinite. 

M’infastidiva la vita: adesso pe* 
to neppur temo la morte , poiché 
conosco che tu scipresso il Figlio 
avvocata, e per me tengo gik vinta 
la causa. A te adesso e sempre 

mi raccomando. 

Appena tu hai parlato al core 
dell’ afflino tuo 'orfano} io subito 
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«on divenuto migliore, ed assai mi 
sono internamente ricreato. 

3. Era dalla disperazione quasi 
dbbattuto : ma venne la tua con« 
solazione, e mi sollevò lietamente 
col dirmi. 

Figlio, cos*è, e chi è che vuol 
farli danno ? Non temere. O mio 
figlio, io ti guarderò. Io vivo, c 
vive il mio figlio è tuo fratello 
Gesù che alla destra del Padre é 
certamente sommo sacerdote e fe- 
dele intercessore pe*tuoi peccati. 

In lui devi infinitamente spe« 
rare; poiché esso è il datore della 
- vita ed il distruttore della morte. 
Fu incarnato da me nel tempo, 
nell’eternità fu generato dal Pa- 
dre, ed è venuto per salute di tutto 
il mondo. ■ 

Ecco da dove viene la speranza 
6 la consolazione, e per chi si ac>* 
quista la fede è ia vittoria.Nellatua 
mente tieni sempre Gesti e IVI aria, e 
non temerai le (recete. inimiche. - 
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4* momento sarà^ 

quando tu, o pietosissima Vergi- 
ne Maria, ti degnerai di essere 
innanzi al desolato mio cuore l Oh 
se per udire le tue consolanti pa- 
role fosse più lunga la dimora l 
Queste consolanti parole sono ye^- 
ramente efficaci e mi accendono; 
giacche intimamente mi toccano 
c m’istruiscono. 

Il beato tuo seno, o divina Ma- 
ria, giammai cessa di produrre il 
dolcissimo latte della consolazio- 
ne. Tu dunque non puoi negare 
misericordia a quegli, che a te la 
domanda ; poiché in te è innata 
@ per l’abbondanza di grazia del tuo 
'diletto Gesù già pargoletto lattan- 
te. Spesso tu offri la grazia anche 
a chi è colpevole di molti peccali. 

O Madre di somma pietà e di 
- massima pietà e misericordia , o 
" Vergine incomparabile amabile e 
venerabile sopra ogni cosa, o ge- 
nitrice singolare del Figlio di Dio 
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o madre generale di tutto il crì^ 
stianesimo, e di chi per te ha mol- 
to aFEetto di divozione , o madre 
amorosa e speciale, o Vergine delle 
vergini, regina del cielo e signora 
degli angeli, traimi presso te ; e fa, 
che io non rimanga a giacere sot- 
to il peso dei peccati. Infondimi 
la grazia, e concedimi la rugiada 
salvatrice e celeste ; affinchè io 
meriti di sentir veramente, che tu 
sei madre di grazia ed aperto fonte 
di misericordia. 

5. lo sono madre del bello anco- 
re, del casto e santo timore, del 
pietoso discorso e della dolcissima 
consolazione. Nell'udir dunque il 
mio nome esulta in tutto il cuor 
tuo , riverentemente t’inchina , c 
volentieri salutami; poiché coU’ono- 
tare la Madre, tu onori anche il 
Figlio che Iddio ha per Padre. Io 
sono Maria, madre di Gesù, ed 
avrò questo nome in eterno. 

^ Chi è poi Gesù? Ei’ Cristo figlio 


338 SOLIliOQUIO 

del Dio che vìve, E il Salvatore 
del Mondo , re del cielo e della 
terra, il Signore degli Angeli , il 
Redentore dei fedeli, il Giudice dei 
vivi e dei morti. Egli è la spe- 
ranza dei pii, la consolazione dei 
divoti, la pace dei mansueti , la 
ricchezza dei poveri, la gloria de- 
gli umili, la fortezza dei deboli, 
la strada degl* ignoranti , il lume 
dei ciechi , il bastone degli storpi, 

. l'unzione degli aridi, ilsollìevo degli 
oppressi, l’utile dei tribolati, ed il 
singolare rifugio di tutti ì buoni. 

Benedici il Figlio colla Madre, 
e sarai il diletto del Padre. Quan- 
do usi a me riverenza, sempre lui 
onori e glorifichi. E* di lui gloria 
la mia letizia, la mia lode , e la 
mia venerazione. 

Ponimi con Gesù come un segno 
sopra il tuo cuore e come un se- 
gno sopra il tuo braccio. Se mi 
fermo o siedo, se leggo o fo ora- 
zione; se scrivo o fatico; Qcsu e 
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Maria mi slian dunque spesso in 
borea e sempre nel cuore. 

6. Sia dunque in tal modo. Ti 
servano tulli ì popoli e tutte le 
tribù, Innanzi a te s’inchinino tutte 
Je creature e tutte le lingue. Il cie- 
lo dica; 0 Maria, ii rallegra^ e la 
terra risponda, Ti saluto ^ ancor 
più che in eterno, Tulli i santi 
('onfessino insieme la grandezza del 
nome tuo, ed esultino tutti i suoi 
tlivQii innanzi a te ed all’agnellQ 
Gesù Cristo figlio tuo e Signor no.. 

stro. ' • 

- CAPO XXV, 


DK1XO MAGRAZI amento A l),\) PEI 
/ ‘BEKEl^lCij ^RlCEVpTI,* 

t 

nome del Signore sia heBe,(Utta 
in eterno. (Salni. 71.) 

' Sia per tuo servizio, o DioSi-^ 
gnofé, tutto quello che iofo; lèggo 
scrivo, penso, dico ed intendo^ Ab» 
))iAda‘ie principÌQ/e pene ed 
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in te abbia fine qualunque mia 
opera. 

Ricevi ciò che tu mi donasti. 
Dove uscirono i fiumi , ivi ritor- 
nino. Non ho cosa migliore, nè cosa 
più dolce io sento quanto di re- 
stituirti sinceramente il tutto e ciò 
che di bene da me si opera e pensa. 

Bramo di ringraziarli; ma vera- 
mente allora io ti ringrazio, quando 
tutti i doni, che ho da te ricevuti 
sieno senza risparmio ed intiera- 
mente per te adoperati. 

Io servo, pigro e cattivo cosa dico 
di poterti offrire ? Il mio servizio 
è un niente , sebbene io facessi 
tuttociò che tu hai comandato. Sono 
dunque un nulla, e sono dalla ve- 
rità umiliato. 

E per me bene, che iu mi ab- 
bia umiliato. (Salm. ii8.) Cosi tu 
solo da tutti sarai giustificalo e lo- 
dato; nè mai la vilissima polvere 
si glorierà di se stessa. 

Non voglio perciò desistere; ma 
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desidero di lodarti sempre colia . 
lingua e col cuore. Se ciò degna- 
mente non potrò compiere, è pure 
cosa indegna di tacere allatto e di 
non riconoscerti. Tu sei lormialo-^ 
de e il mio Dio, ed a te ho scirt' 


pre rwolto il mio can/o. (Salm. 70.) 

. a. Chi un poco comprendesse la 
gloria tua e cosa sia di essere in 
te glorioso, oh come avrebbe per , 
un niente qualunque allettamento^ 
di estrinseca .gloria ? , 

Oh chi un poco gustasse la tua 
dolceua, . quanto presto sentireb- 
be amara qualunque terrena di-, >, 
lettazione l 

Oh come si accenderebbe chi ' 
della tua .carità avesse una picco- 
la scintillai 11 tutto certamente e 
assai volentieri disprezzerebbe per 
esser neiramor tuo più congiun- 
to. Gli sarebbe leggiero e soave 
•tuttociò che per amor tuo potesse 


fave o soffrire. 
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' Oh quanto esulterebbe e con 
quale sollecitudine presso te cor- 
rerebbe, memore di tutti i tuoi 
beni! Nulla di più caro brame-.* 
rebb.e, nulla di più santo posse- 
derebbe, nulla con più avidità se- 
guirebbe, quanto ciò che aI tuo , 
amore servisse : poiché chi ama 
non sente il peso. Dall’amore ogni 
peso si porta. E perciò, che coloro 
che del peso si lagnano, mostrano 
di essere iieiramor troppo piccoli, 

E* cosa gioconda il servire per 
amore, e la fatica è per tuo amore 
un piacere. L'amore non cura il 
proprio comodo, nè teme di soL 
irire incomodo: ma in ogni cosa. 

^ cerca il tuo gradimento. 

3, O Cristo, che cosa dolce è il 
tuo amore l. Come ben suona, come 
soavemente penetra, come efficace-. 
mente occupa e stringe l A te piac- 
cia, che nella tua servitù io sia 
perpetuamente obbligato, totalmen' 
te stretto, internamente sottopo-. 
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Sto, c che tuo propriam'enie mi 
renda.. Impèrciocche allora som* 
inamente son liberò, quando son 
preso dall amor tuo e di oghi pro- 
prietà privo e lontano. 0‘ Signo- 
re, io sòn servo tùò. Dirò tuo ;'per*; 
che tu mi hai comprato* 

Son tuo di buon grado, e* non 
'mi vergogno di essere propriamen- 
te tuo. Non voglio esser di me 
stesso. Tu aiutami, perchè io pos- 
sa da ogni proprietà liberarmi. 

Tu soffia ed accendi; suscita il 
fuoco, ed il mio cuore s* infiam- 


‘mera e diverrà puro limpido e bel- 
*lo; poiché l’amor tuo dissipa qua- 
lunque vizio, e distrugge qualun- 
que peccalo". Tu prendi il ligamen- 
to deir amore, e starà fermo il 
mio meschino servizió, 

4* Non ignoro che nulla il mio 
servizio ti accresce) ma però giova 
. a me, se fo ciò che conosco essere 
a te di gradimento. A te piaccia, 
che io operi , e non stia in «ilen-j 



Mo, «e^che 19 , 4ica,.e^ ^palesi, le tue 
operazioni. Ma quaiidq io sarò ca> 

pace, a degnamente considerare 

tutti ,'que’beneficii, che a me iti* 
degno tui hai compartito ? O Si- 
gnore, hai col tuQ servo usato, mol'r 
ta misericordia; ma io,; oh dolo- 
re? non li ho corrisposto con gra- fi 
titudine, e come tp hai degna- ’ 
mente meritato. . , 

Quindi è che, pena e si addo- 
lora il mio cuore; giacche non posso 
corrispondere ai tuoi benehcii tanto 
grandi' ed estesi. A te piaccia che 
per tutti possa io almeno una vol- 
ta, quanto tu meriti , intieramente 
e degnamente ringraziarli. 

Ma cosa può uscir da colui in 
-cui non è cosa alcuna ? 11 vaso vuo- 
to sicuramente nulla ha che dare. 
Che dunque io (arò? Mi neces- 
sita di dar qualche cosa. Non con- 
viene certamente avanti a te ve- 
nir vuoto; poiché qualunque in- ' 
gratitudine a te dispiace, ^ 

« . - — — __ 
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- 5. Oh se io avessi qualche (fcsa 
nel mondo. per,.darli^e per -esser 
grato agli, occhi tuoi ? Cosa, vuol» 
o diletto Signore ? Non hai sicu^ 
ramente bisogno dei beni inviei. 
Perchè dunque chiedi a me qual- 
che dono? Alcuno non «si, trova 
<li te ipiù ricco , , e pure tU;:a Tme 
qualche cosa domandi. ( • 

r D, Voglio (dici) aver tutto. Ciò 
tu devi, se vuoi, m.eritar la mia 
grazia, lo a te darò la grazia;.! e 
tu a me la grazia restituisci. Così 
avremo una carità perpetuamente 
reciproca.. Mi avrai donato liL tutto^ 
se mi doni te; stesso. ^ 

O- Gesù ; fonte di ogpi bene*» 
fonte di vita, 'fonte di grazia, fon-r 
te di dolcezza, fonte divsapienza«> 
infondimi adesso .pietosamente il 
dono della grazia, celeste, red [in- 
segnami a ringraziarti f e , a .dedi- 
carti me stesso sopra tutte le, co- 
se; poiché è per me preziosissimo 
ciò che io posso, darli. : 
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} :tln questo sento, ed a- questo ac- 
consento^ Ricevimi, Eccoio>sono 
intieramente ituo, e tutte le mie 
cose son tue; •- 

. .Uoà* sola io non potrò darti. 
Cos’è questa? E’ il mio peccato, 
ch’è mio proprio; e che a te non 
può esser affatto imputato. Il pec- 
cato è mio, e qualunque difetto 
in me si trovi devesi attribuire a 
nic' solo; A te poi deve rendersi. 
. gloria e. ringraziamento per tutti 
i' tuoi beneficìi. 

’ 6.' Ma per rammentare i tuoi 
beneficii io , tra molli, pochi or 
ne raccolgo, e quelli principalmen- 
te che più son girandi e più mi 
ff commovono.lmperciocchè per con- 
siderarli tutti, il tempo noi permet- 
te e la 'immaginazione non basta. 

In numerò sono certamente in- 
finiti, sono incomprensibill per la 
grandezza, e per la dignità sono 
anche impagabili. Non possono 
infatti comprarsi ; perchè sono gra- 
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tuiti, Per essi dunque bisogna es- 
ser grali ‘ altrìmenli il tulio -si 
foglie airingralo. 

7» Primieramente dunque io ti- 
^ringrazio» o Dio mio^ Signore e 
.Creatore dì ogni cosa^ per esserli 
degnalo di crearmi uomo ragio- 
.nevole e di formarmi con opera 
meravigliosa un’anima di tua im- 
magine e simiglianza. Questo ,è 
; il primo gran beneficio che dalla 
tua bontà mi fu dato» lo non ho 
.fatto sicuramente me stesso ‘ ma 
.Ju mi hai fatto, ed in questo mon- 
.do tpi hai intrpdoito per mezzo 
dei gèoitorl^ dai quali in ciò tu 
.volesti esser servilo, 
t £d ecco che io sono niiclìor dì 
ogni corpo, anteposto a tutte le 
• bestie ed ai volatili del cìelo; per- 
chè son fatto ad immagine di Dio» • 

, rapace di eterna sapienza» ed im- ' 
mutabilmente, e naturalmente par- 
tecipe della verità e della luce ^ 

• ^ * fi * P 

increata»t^ 
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Dunque per tuttociò che io so- 
no, vivo, e gusto, io ti rendo per- 
petue grazie, desidero e supplico 
che tutte insieme le creature del 
cielo e della terra lodino il tuo 
nome ammirabile, e sommamen- 
te in eterno lo esaltino. 

> Nello Spirito-Santo e pel tuo 
unigenito Figlio io ti benedico, o 
'Padre e Signore della terra e del 
cielo, che hai creato il tutto dal 
nulla. 

Sénz^ alcuna necessità e con pu- 
ro e libero volere ogni còsa crea* 
'sti per far nota ai figli degli uo- 
mini la tua potènza, ed hai que- 
sto mondo visibile ottimamente for- 
<mato con sapienza invisibile ed 
•eterna. (Salm. i44>) 

Ti benedicano tutte le creature 
>che ti sono in ogni cosa sottopo- 
ste» e che sono create per -uso 
del genere umano* poiché per tuo 
* comandò il cielo nelle * stagioni 
manda le conrenienti pioggia, la 
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tèrra copiosi frutti producé, il sole 
e la luna chiaramente risplendono 
sopra la terra, di notte girano le 
stelle con ordine ^ scaturiscono i 
•fonti; scorroìio* i rivi, nuotano nell* 
onde i pesci di vario genere, vo? 
lano e cantano' gli augelli del cie- 
lo, saliscono. nei monti le capre, 
gli agnelli ed i cervi, gli armenti 
e 'le bestie godono nei buoni pa- 
scoli, e per diversi boschi corroi- 
no gli animali, i prati verdeggiar 
no, i campi fioriscono, ed i legni 
delle selve i rami, e le fruita pro- 
ducono. O Dio, queste son tutte 
tue opere, è • fai tu solo le opere 
«meravigliose. 

. ■ 8. 11 secondo beneficio che mi 
si è conceduto e il mistero' dell* 
•Incarnazione, opera di Riscatto e 
' prezzo di nostra salute, frullo, cer- 
'tamente di tua passione e- morte: 
'a I Oh grande opera di pietà, ope- 
ra di carità eccellentissima , > di 
‘.somma. umiltà e di singolare, pa-^ 
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i lenza 1 L’uomo. inoh l’ha merli 
lata, non potè farla* alcun Ange»- 
lo, se ne sono noeravìgliati ì prò* 
feti, ' gli apostoli la videro é “la 
V predicarono, lutti:! fedeli l'anii» 
misero^ l’amano e venerano estre* 
maroente gli 'eletti.: * > < ! 

Ben considerato, questo benefì* 
' rio eccita.il idesiderio infiamma 
il fu ore. nutrisce la^^divozione;- il- 
lumina la mente; purifica Taffet- 
lOiTtrae al oielo, stàrca . dal mon* 
do, rónduce a Cristo, e con Cri* 
sto ranima unisce. ’ 

. Questo dono vince il ' primo 
. f ^dono;* ma chi l’ùno e Paltro do- 
no ha fatto e conceduto, è un solo 
Dio, è Gesil Cristo nostrò Signo- 
re. Nulla mi sarebbe giovato na* 
' scer nel mondo, se egli non mi 
avesse redento col prezioso suo 
sangue. Mi soccorse dunque ; la 
grazia, la divina misericordia si 
accrebbe, e la ' redenzione abbon- 
dantemente fu fatta. La< viziosa 
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nàtum non poteva esser ^ sicura^ 
mente :riparata... senza l’aiuto del 


Creatore. . • ^ W»' 

r o Padre* di misericordia e Dio 

^ ogni consolazione, tu mandasti 
il Figlio a redimere il danoatò 
tuo servo: Oh mirabile- degnazio- 
ne della tua pietà verso noi, ch^ 
nè da mente ' umana. n®. da ra- 
gione angelica si può soiegare l ^ 

9, O dolcissimo, Gesù, princi- 
pio e fine di nostra salute, tu solo 
hai, e tu solo -puoi- conferir .ric- 
chezza ai miseri ed ai condan- 
nati; poiché ti sei.degnatodi.com,- 
parìre fra. gli uommi ip umile 
ed abbietta, forma di servo e per 
mortali vermi e per sola carità 
misericordiosa • hai volentieri .ab- 
bracciato la sentenza, idi . morte 
crudele. • 

O' Gesù,' fonte di bontà e dt 
pietà, ' luce ’ di .eterna luce, e spec- 
fhto>senza macchia della maestà 
i Dio,- accèndi:il mio.cuore nellat 
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meditazione di questo indicibile 
beneficio* che à me ed a tutto il 
mondo tu hai voluto offerire. ■ 
Questo beneficio, come anche u 
primo, basta sicuramente alla sa- 
lute di tutti io generale-, mà pero 
in tutti non produce il frutto, per 
l’infedelià e malizia di molti. 
poi salutare ed utile a tutti- gli 
eletti pei quali fu prodotta ogni 
cosa, e fu da te , ó Gesù Cristo * 
rigenerata. 

Q jjuon Gesù, nella tua urna— 
■ nìlà quanti beneficii tu ci hai dona- 
to! Ti sei nostro fratello e 

< nostra carne per annoverarci' tra 

i figli di Dio, e per condurci al 
r*# ' Padre, le di cui offese non furo- 
^ ■ ^ ^ no potute placare che da *e , M 
quale egli disse : E* questo il |oi- 
Ictto mio figlio, in cui assai mi 
i sompiuccio» (S.Matt. 3 . e 17.)' 

fc ; E’ felice V anima che attenta- 

f ^ mente riceve i sacramenti della 

nostra redenzione, affettuosaroen- 
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te li ama, degnamente li venera, 
e ti ringrazia per tulli , e crede 
al tuo più che al suo senso. Im- 
perciocché alcuno non è capace 
da se stesso . dMnvéstigare questo 
. mistero, ne si comprende con uma- 
na sapienza; ina piuttosto con 
fermezza di fede, e con osserva- 
zione di cuor puro e per di so- 
pra illustralo. Ei’heato chi merita 
ricever per grazia, ciò che i sa- 
pienti del mondo non possono 
conoscere per natura. 

O Gesù , sapienza del Padre , 

. fammi intender col lume della fe- 
de questo grande e mirabile mi^- 
1 stero della tua Incarnazione; poi- 
ché in esso é. ri posta la dolcezza - 
di tutta la nostra salute , in esso . 
I abbonda la massima carila, ed in 
esso risplende .Isk (pienezza della 
tua incomprensibile sapienza. 

Si avanzi il tuo servo nell aur 
‘ mento, delle virtù e, nella pratica 
delle buone azioni ; C:sempre sia 
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più istruito su questo memorabi- 
le mistero dell’ Incarnazione col 
, pensare profondamente alla tua 
sacra passione, e coll essere a te 

intimamente congiunto. 

La offerta di tanta cariti e di 
tanta grazia è certamente un abis- 
so profondo ed un pelago divino, 
che non* può valicarsi, in cui 
“ ^aho è guizzano piccoli e gran 1 1 
pesci spirituali presi nella rete del- 
la Fede. ' . , 

IO. Dunque in mia mente ri- 
manga tanta carità e dolcezza , 
tanta umiltà é mansuetudine. In 
ceni preghiera della Messa ed in 
ogni esercizio di divozione con- 
corra e si unisca qualche cosa sul 
mistero della Incarnazione e pas- 
sione, come scéltissimo incenso e 
Soavissimo balsamo ^a offems. 

in odore della soavità al padre 

Iddio. jj, j 

Quelli che sono pel Signore n- 

comprati dagl* artigli dell inimico 
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dìchino òr meco ^l'-cuitSbcr 
divina loder-e coà rendifneorcjt 
grazie, sciolgaooirinho del giubikf^^ 
intellettuale. Tutti anche «gli l 
geli che .staiiaQ . intorni' al ■ trònci \ 
er^ ai «próstFiiio in sua presene^ 
eà i adorino ^ragnello di > Dio che 
tolse i peccati ét;l 'oiQhdQ* e di^ 

CàfÙ) ; ■ •' > 

i A te, o Dio , si devh lode ed 
onorov benedizione '^e chiarezza ^ 
rendimento di ^ràzie e voce «di 
lode^ fortezza ed impero, maestri 
ei ^^eti%a. Tutte queste cose . a 
#e si appartengono ; o Signore e 
Dio nostro Gesù 'Cristo,, per tutti 
i secoli dei 'Secoli. Cesi sia, 

< • ' II. Il terzo -beneficio agli altri 
due non inferiore è la • grazia della 
giustificazione^ per^- la- qiiale mi 
hai misericordiosamente condotto 
a convertirmi e ad emendar ' la 
vita col cpnicederfni il pentimen- 
to dei peccati , ' la speranza del 
perdono, ed il piòponimento' di 
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operar bene e di servirti in eternò. ' 

. * Questo considerò molto S. Pao- ' 
lo, ed esortò i sudi discepoli, affin- 
chè .^a tanto beneficio non fossero 
ingrati, ed affinchè, memori dèlia 
grazia celeste, attendessero a nar-> ^ 
rare le lodi degne della divina 
chiamata. Udite ^dissej la postra 
chiamata^ o fratelli; poiché Iddio 
. sceglie coloro che nel, mondo son 
deboli, piu che coloro che hanno 
nel mondo sapienza e potere, ( i. 
Corint. I.) _ 

Tra me stesso considero che io 
sono dispregevole ed inutile a 
questo mondo e che colla tua san- 
ta vocazione dal suo naufragio mi 
-sono soliratto, mi sono reso degno: 
di servitù ed anche di essere asso- 
. ciato alla tua unione. Affinchè però: 
nuovamente io non torni indietro, 
mi stringo spontaneamente col vo- 
to, che io fo, non per mio meri- 
to, ma per tua provvidenza. 

I)i questo grandemente ti lodo, 

• ^ ^ _ 

p. <■ 
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e benedico; giacche tu sei*’ degna* 
to di chiamarmi per grazia col 
darmi una volontà retta e coi li- 
berarmi dal sacco dei peccati. , 

. In fatti mi hai sottoposto al soa^ 
ve tuo giogo. Mi hai pure am- 
mollito la niente colla unzione del 
tuo spirito, che dal mondo non è 
conosciuto ,nè veduto nè gustato. 
Custodisci questa volontà, o miser 
ricordioso Signore: accrescimi sem- 
pre più i doni della grazia, fin- 
che io rimango iti questa visibile 

luce. • ^ . 

. Sento che questa vocazione è un 
gran beneficio, che a tutti non si 
concede, ma solamente ad alcuni 
si dona dal Padre; poiché non e ai 
chi vuole o di chi corre; ma della 
niisericordic^ di Dio. ( Rom. 9,.) 
Sia .dunque chiusa ogni bocca al- 
le parole vane, r, uomo a te sìa, 
iptieramenle soggetto . e -quali» u- 
...que carne non pretenda la gloria 
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in tua presenza ( i. Cor. i. ) ne 
ai propri meriti alcuna buona o- 

pera attribuisca. 

Se poi tii volessi trattar con 
ine secondo la giustizia, io già 
sarei giudicato con cjuelli che stan* 
no aU’inferno. La tua pietà mi ha 
però perdonato, o Signore, ed hai 
dato luogo alla misericordia; per- 
ché io non divenissi simile al fi- 
•- glio deireterna perdizione. 

Son dunque obbligato di ren- 
derli grandi grazie per tanto gran- 
de beneficio; ed a te piaccia, che 
io ti corrisponda con degne paro- 
. le e costumi in tutto il tempo della 

, mia vita. 

Ti prego poi che per rendimen- 
to di grezie tu accetti il mio po« 
verissimo ossequio, con cui desi- 
dero di servirli; come debbo an- 
che per amore; ed affinchè il de- 
" - bito della mia servitù stabilmente 
vi si avvanzi e termini in tuo ono- 

V re secondo il tu» gradimento, nè 
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mai il cuor mio dairamor tuo st 
allontani; ma 1’ anima mia ed il 
mio corpo insieme abbiano vigo- 
re e persistano nel tuo santissimo 
servizio, finche lo spirilo continua 
nelle mie viscere; ed afficchè io 
possa di te ricordarmi* finche io 
sono il composto di me slesso. 

La tua lode non cessi nella mia 
lingua, e la copia de’tuoi beneficii 
non si cancelli in mio cuore. Se 
il luo servo lungamente vivesse; 
e, supposto ancora che la sua vita 
durasse cento o mille anni, pure 
non sarà freddo o timido in ser- 
virti con umiltà e soggezione: ed 
anzi divotamente e volentieri ti 
servirà come appunto in quel gior- 
no è momento, in cui tu per la 
prima volta gli toccasti e fortifi- 
casti il cuore , perchè seguisse te 
unico Signore con pura e sana 
intenzione. , 

> 'Di ostacolo a questo proponi- 
mento non sarà qualunque malat- 
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ed a,ve«i^ adlsl 

rfir^'eTilaS a .e io mi 
SO senio , mi a- 

propongo, ^ uscito 

t,o”a vo'iu dalle mie labbra, desi- 
re col tuo aiuto di r 7'"„: 

ifper qualche debotoa o «l- 
(poiché non y, e fo™» °P« 

.ma s^ubiio pi^S^erò le gm^c 
ed il cuore U mia 

r oìoMia e ferita 

ta graaia. ed affinchè il mio pro- 
ponimento tu stringa pm forte 
mente di quanto io prima avevo 

"’Vòfmrpen'i- -.r 

ho incominciato; ma ti 

perchè da te ho meritato una volta 

^ di poter militate eterno. 
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Tu puoi, o Signore, che sei 
onnipotente e misericordioso , 
che mi hai dal nulla creato , e 
che fini dall’ eterno conosci la 
dehoezza ed il destino dell' uo- 
mo : tutti i miei delitti benigna- 
mente perdona , ' ripara le mie 
mancanze, mi ristabilisci in ciò 
che ho perduto, medica il mio ma- 
le, purifica in me Timniondezza, 
illumina le mie tenebre, abbassa 
il mìo orgoglio , in me ciò che 
è estinto ravviva, riforma quello 
che da me si trascura, correggi 
il cattivo, appiana il difficile, fre- 
na la curiosità, componi il disor- 
dine, e cangia talmente in meglio 
tutto lo stalo del mio intelletto 
che in nulla io possa mancare 
del mio primo proponimento, e 
che col prostrarmi umilmente a te< 
anche ogni cattiva occasione sem- 
pre al miglior bene mi spinga. 

Questo è il cangiamento della 
destra dell’Eccelso, questa èia ce- 
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leste visita» questo è il moltiplì- 
ce dono della pietà divina. 

12 Ricevi ancora in rendimen- 
to di grazie tutti i divoti servizi 
della Santa Chiesa colla unifor- 
iTiilà di tutta la celeste corte. 

Anche tutti i Santi, dalla ori- 
gine del mondo, che per tua gra- 
\ zia sono stati illuminati e chiama- 
ti , tutti pure i fedeli cristiani di 
ogni popolo e tribù e di ogni lin- 
gua e nazione, che furono sono e 
saranno, celebrino i patimenti e lo- 
dino il dolcissimo e gloriosissimo 
tuo nome, eh’ è benedetto sopra 
ogni nome. 

Con sommo gaudio tutte le lo- 
di universali , che del tuo nome 
son degne, diciino e ripetano tan- 
te volte quante sono le stelle del 
cielo,’ t pesci del mare, l’erbe della 
terra, e quanti versetti si conten- 
gono nella Sacra Bibbia. 

Quando poi anche lutto ciò per 
:^me avranno fatto, ed avranno 
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su|)pUcbevolineiite idetto^ allora iQ 
ti confesserò che neppure- si ò 
soddisfatto a quella indicibile lode 
del nome’ tuo, c he bramo di fare 
con tutte le- forze e di esaltare' 

* assolutamenté sopra ógni cosa ( 

_*■ finche io .-non -giunga a quelle, lodi 
medesime, che per ora mi appar- 
tengona,- e che non possono accòm'> 
pagnarsi. colla voce mortale degli 
uomini. • r M . t 

i3<. Considera dunque, oanima 
mia, la grandezza ed il valore dei 
beneficii di Dio. tuo creatore^, re- 
dentore e. signore. A. ringraziarlo 
non bastano. tutte le -.creature, eh* ^ 
egli, stesso .ha fallo in lode -eglo.^ ; 
-ria- !der benedetto. ed eterno! suo 
nomei; poiché ' non ha egli, certa*? 
mente bisogno di gloria» . £gli so? 
lo basta a se solo. £ la suaglo- « 
ria nell’essenza di se stesso. 

’ Ecco i suoi’ beneficii. Per la 
/ moltitudine mi è tato imppssibi- 
' le dì porli tutti sòtt’occhio. Nella 
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grande abbondanza io ho scelto 
tre doni preziosi^ (come nella of- 
ferta che al Signore fecero i Ma- 
ghi ) nei quali a lui piacque di | 
‘racchiudere quasi tutti gli altri. ' 
Imperciocché ogni beneficio , se | 
diligentemente consideri , è di J 
natura o di grazia o (lì sopra ec- 
cellenza. Qualunque altro a qual- 
cuno di questi tre si può bastan- 
temente e giustamente riferire. 
Nella creazione hai il beneficio 
di natura, nella redenzione quello 
di sopra eccellenza , e nella giu> 
stificazione quello di grazia. . 

Per tutti e ciascuno di questi 
doni a te sia gloria, o santa Tria- 
de, Dio eguale ed unico e prima 
di tutti i secoli ed ora ed in eter- 
no. Così sia. ‘ . 
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